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Delle leggi , che riguardano l’educazione, 

I COSTUMI » E l’ | STRUZ IONE PUBBLICA. 

PARTE II. 

‘ 4 rn, 

DELJ.E LEGGI , CHE RIGUARDANQ I CQ5TUMI. 

♦ 

CAPO XJfXIV. 

Scapo di qnejìa parte della fclenz.it legislativa . 

’ Uomo non può e (Ter felice, fenza 
ellèr libero .• tutù ne convengono . 
L' uomo non può eflèr felice, lènza 
convivere co* fuoì limili : tutti lo 
fentono . L* uomo ndn può convi- 
vere co’ fuoì limili, fenza una forma di governo, 
e fenza leggi : tutti lo concepifcono . L* uomo 
Tom, VII, * A dun- 
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dunque per eflèr felice } dev’ eflèr libero , e di- 
pendente . Ma la libertà non efciude la dipenden- 
za , come la dipendenza efciude la libertà ? Se la 
libertà fuppone il potere di fare ciò, cbe fi vuo- 
le , come fi potrà combinare colla dipendenza, 
che fuppone 1' obbligo di fare ciò , che fi deve ? 
Vi è mai un mezzo per avvicinare quelli dire- 
nai > per conciliare quelli opporti ? 

Fortunatamente per gli uomini quello mezzo 
eli He . Ma quale egli è J.Dove fi ritrova ? Chi 
può fomminiftrarlo ? 

Se il dovere fenza la volontà, efciude la liber- 
tà ■ fe la volontà fenza il dovere efciude la di- 
pendenza, ; il volere ciò che fi deve conferva la 
libertà, fenza diflruggere la dipendenza . La vo- 
lontà di fare ciò , che fi deve farà dunque il nef- 
fo, che unifce , e combina la libertà colla dipen- 
denza . Quando il cittadino defidera ciò , che la 
legge prefcrive, quando correndo, ove la fua vo- 
lontà lo fpinge , egli va , dove le leggi lo chia- 
mano allora egli è dipendente, perchè vive fotto 
le leggi > ed è libero , perchè feconda la fua vo- 
lontà , e farebbe ciò, eh’ elle pteferivono , ancor- . 
chè effe non lo preferiveflèro • 


Ec- 
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Ecco il mezzo , che fi cercava ; ma dove fi 
ritrova ? La feconda queftione è molto più facile 
. a rifolverfi della prima. Datemi una focietà, ove 
l’ interefle , e le palfioni dell' individuo fiano cosi 
ben combinate coll’ interefiè della focietà ifteflTa , 
che 1’ uno non pofia cercare Ja fua felicità fenza 
contribuire a quella dell’ altra ., e voi troverete 
in elTa il propollo mezzo ; voi troverete la mag- 
gior parte de’ fuoi individui Volere ciò che deb- 
bono; voi non troverete privi di quella volontà, 
che gli ftupidi , e i matti , o coloro ., che da 
ftraordinarie circoftanze fono flati condotti alla 
depravazione , o a{ delitto . 

Ma da che dipende quella fublime combina*- 
zione ? 'E* elfa polTìbile ì Chi può fomnjiniftrarci 
quello mezzo , che concilia la libertà colla di- 
pendenza, e che può Colo ftabillre 1’ umana felici- 
tà ? Ecco la terza , e la più importante delle 
propofte queftioni , ed ecco lo feopo di quella 
parte della feienza della legislazione . Il feguente 
capo ce ne •ffrirà le prime idee . 


A a CA- 
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CAPO XXXV, 

i 

% “ . . ♦ 

Della pojjlbilitk di ghignerà all ’ indicato feopo . 


L A natura ha fatto 1’ uomo per la focietà ; la 
natura lo ha fatto amante di fe medefimo . 

1 s 

La fapienza di quella madre antica , che fi ma- 
nifclla più che in ogni altro nella confonanza de* 
mezzi , delle forze , e de’ fini , ci obbliga a fup- 
porre un rapporto tra le proprietà dell’ eflère e 
la fua degnazione ; tra l’ amor proprio e la fo- 
ciabilità . Per qual motivo dunque 1' elperienza 
ci fa trovare un rapporto negativo piuttofto, che 
pofitivo tra quelli due inorali oggetti ì Per qual 
motivo noi troviamo più frequentemente nell’ 
amor proprio le caule delia definizione, che non 
vi troviamo quelle del foltegna , c del vigore 
delle focietà ? La natura così armonica , e con- 
feguente in tutte le fue produzioni , avrà forfi 
lafciato di elìcilo foltanto nella più bella, c nella 
più augulta di eflè ’ Avrà ella poli# nell’ uomo 
una forza , che lo fpinge verfo la focietà , ed 
un’ altra , che lo induce a dillruggerla ? Se ella 
meritalle quella imputazione , gli effetti di quella 

fua 
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fua inconfcguenza non fi dovrebbero forfi trova- 
re prefio tutti i popoli, ed in tutti i tempi? La 
natura non è forfi l’iftefla ili tutt’ i luoghi, ed 
ili tutte 1 ’ età ? e gli effetti , che dalla natura 
delle cofe procedono , non fono forfi così uni- 
verfali , e collanti, come lo fono le caufe, che li 
producono ? Se in una fola fócietà , predo un 
folo popolo , in ùn folo tempo fi trovarti: Una 
fola eccezione contro quefta efperienza , non 
dovrebbe forfi quefta badare per' giuftifieare la 
natura contro i’ ingiuftizia di quefta imputa- 
zione ? Or 1’ efperienza ifteflà non è forfi quel- 
la , che ci fa vedere , hon in un folo popolo, 
ma in varj popoli , non in un folo tempo , ma • 

per più feeoli * la focietà trovare nell’ amor pro- 
prio il più efaltato, ma ben diretto , de’fuo in*» 
dividui , un foftegno , ed un vigore , che non 
avrebbe potuto d’ alcun altro principio fperare, e 
confeguiref Se 1’ ainor proprio , come ilòn vi è 
oggi chi più ne dubiti, è il fohte unico di tutte 
le paflìdni , e fé le azioni più grandi così nef 
vizio, come nella virtù, fuppongono le più forti 
paflxoni , chi più di Scevola , chi più d’Attilio, 
chi più di Curfio , e de’ Decj , fu agitato da una 
j A 3 più 
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più forte padrone , chi più di loro amò per 
confeguenza fe Hello , e chi più di loro fervi la 
focietà , e la patria ì . . . 

Subito che gli uomini vivono in focietà la 
natura di quella unione è tale, che ciafeuno ope- 
rando per fe , il prodotto delle fue azioni fi ri- 
ferifee neceflfariamente all’ utile , o allo fvantaggio 
degli altri . Se fi riflette profondamente fu quella 
verità y fi troverà, che le azioni illefle, che lembrano 
le più indifferenti, non fono efclufe da quella leg- 
ge, Il neoedàrio legame , che ciafcheduna partei 
ha colle altre parti , e co! tutto , è la ragione, 
che rende più che evidente quella verità . Il più 
mirabile , e nel tempo ideilo il più ineontraftabi- 
le effetto della focietà, è dunque quello lènza di- 
doglierci dall’ operare per noi * elfa ci trafporta 
fempre fuori di noi ; fenzi dillruggere quel pri- 
mo principio unico d' attività , e di moto , ch^ 
è dentro di noi , c che tende ad indurci a non 
occuparci, che di noi ftefsi, fenza,io dico, diflrug- 
gerlo, anzi rendendolo più attivo, e più energico 
co’ bifogni , che ci fufeita, e colle occafioni di 
agire, che gli moltiplica, ci collringc nel tempo 
... - : . . . . . , iltelfo 
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irteflo ad operare fuori di noi in modo, che fpef- 
fb il noltro proprio interefle fparifce per volerlo 
troppo fecondarti . Muzio fa bruciare intrepido 
la lua mano; Attilio abbandona una patria, che 
1' adora, per ritornare tra le catene d' un inimico, 
che gli ha preparata . la morte ; Curdo fi gitta 
nella voragine ; i trfi^Decj fi confacrano alla pa- 
tria , e comprano colla loro morte ficura la 
fua falute. Quanti bi fogni , quale pafsione bifo- 
gna fupporre in ciafcheduno di quelli eroi, per 
determinarlo a ciafcheduna di ‘quelle azioni ? Que- 
ll. bi fd gni , quella pafiionc avevano ficuramente 
la loro radice in quell’ ilfefio principio , che fece 
fottofcrivere tante profcrizioni a Siila , che fè 
commettere tanti attentati a Catjlina» che fece baf- 

fare fina al tradimento l’anima di Cefare;mà le 

' • - 

diramazioni erano ne'primi così lontane dal tronco, 
dal quale partivano , che avevan loro fatto perder 
di villa il proprio interelTe , per cui operavano. 
Ecco perchè il carattere più comune delle gran- 
di pallioni è appunto quello di nafcondere 1* 
confonanza del loro oggetto colla principal ca- 
gione , che le ha fufcitate ; ed ecco perchè agli 
occhi dell’ oflervatore poco avveduto pare , che 

A 4 abbia- . . 
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abbiano un carattere da per loro efiftenre, ed in- 
, teramente {laccato da quell’ timor proprio , che ne 
è l’unica, la vera , l’univerfale origine, più o 
meno remota , più o meno nafcofta , più o meno 
eccentrica, a mifura , che dalle fociali circoftajl- 

i • " . • - < 

re viene bene , o male regolata , e diretta . 

Se 1’ amor proprio p^p dunque reftringeie , 
ed invigorire i fociali 'nfcdi , della maniera ideila, 
che può indebolirli , e difcoglierli ; fe per ur.a 
ucce (là ria, cojtfèguenza dell’ unione fociale 1' uo- 
mo operando per ‘fe , il prodotto delle lue azioni 
dee neceflàriamerite riferirli o all’ utile , o allo 
{vantaggio della focietà ; e fe, come fi è veduto, 
può produrre cosi 1’ unò , come 1’ altro effètto , 
cosi 1’ utile come lo {vantaggio di ella : il propo- 
llo fcopo non è dunque chimerico; non è dun- 
que nè nella natura dell’ uomo , nè in quella 
della focietà 1’ odacolo , die fi dee fuperare ; c 
fe non è nella natura delle cofe , il confeguimen- 
ro di eifo non farà mai imponìbile . 

Lafciamo dunque al volgare moralifta le fue , 
invettive contro quello primo principio comu- 
ne d’ attività , e di moto . Lafciamo a lui la cu- 
ra infana , e Iterile di opprimere , e di diftrug- 

ger. 
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gere quefta forza , che può condurre 1’ uomo al- 
le più grandi virtù , come infelicemente lo con- 
duce fpeflo a’ più neri delitti. Più rifpettofi ver- 
lo la natura, e meno arroganti di lui fcagliamo- 
ci piuttofto contro le caufe , che rendono perni- 
ciò fa quefta forza , fcagliamoci contro il gover- 
no , e le leggi , che non fanno dirigerla . 

C A ì> Ó XXXVL 

» * • i i • •/* 

Pilla f afflane ' unica originaria dell ‘ uomo , e degli 
effetti delle fue modificazioni nelle dìverfe 
f affieni fattizie dominanti ne’ diverfi 

IT ’ Uomo ama fe fteftb . Quefta e l’ unica paf- 
fione infica nella fua natura , infeparabilé dà 
élla. Quefta è la fola paflìone originaria * Tutte 
le altre , non fono , Hhe fattizie j elle non /orto , 
che modificazioni di queft’ amore da efterne eaii- 
fe prodotte . L’ uomo fi ama nello fiato della 
fèlvaggia indipendenza, ed in quello della ferviti 
civile . Egli si ama nella repubblica , e nella monar- 
chia , nell'anarchia e nel difporifmo . Egli fi ama 

nel 
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nel governo più ben regolato, come nel più corrot- 
to. Egli fi aina, e fi è amaro in tutti i tempi, in 
tutti i luoghi , in tutti x climi . Ma egli non ha 
p. e. amato in tutti ì luoghi , in tutti i tempi , 
in tutte le circoftanze la gloria: egli non ha in 
tutti i luoghi , in tutti i tempi , in tutte le cir- 
coftanze amato le ricchezze» 

Prima delle fociali unioni , e nelle felvagge 
tribù , egli non amava il potere , che fuppone la 
perdita dell’indipendenza, ed il defiderio di riac- 
quiftarLi . Egli non conofceva 1* amor della patria, 
che ne fuppone l 5 efiftenza 1 Egli non conofceva 
l'avarizia , che fuppone lo ftabilimento delle pro- 
prietà , e lo fpirito di previdenza » Egli amava 
più dell’ uomo civile 1* oào , ed il ripolo , perchè 
Aveva meno bilogno di lui ; e più facilità di fod- 
disfiirli . Egli era più di lui inclinato alla ven- 
detta, perchè aveva meno freni contro quella paf- 
fione , t, più incentivi , ffcrchè non conofceva 
una forza pubblica, che lo frenava, nè una for- 
za pubblica, che lo garantiva» e lo vendicava. 

NeIlo # flato di barbarie, egli cominciò ad ama- 
re il potere , perchè cominciò a perdere 1* indi- 
pendenza } cominciò a conofcer l’ avarizia, perchè , 
’ ' co- 
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cominciò vx clTer proprietario. Cominciò t ad af- 
fezionar!' per la patria , perchè cominciò ad aver- 
ne una . Cominciò a fentire le fpinte della glo- 
ria , perchè cominciò a fentire il deliderio di di- 
flinguerfi (i) , ed il bifogno del fufFcagio degli 
altri . Quelle pallìoni divenivano piò forti , e 
quelle , che da quelle procedono, più lì moltipli- 
cavano a milura , che più lì rcllriiigevano i fa- 
ciali nodi , e più lì fortificavano con effi le cau- 
le , che le produCevanó » - * x - * ‘ - « 

Nello (lato civile finalmente i materiali ^delle 
pallìoni furono prelTo che infiniti ; ma le circo- 
stanze fifiche , morali , e politiche di ciafehedurt 
popolo rie dilfiparono, o ne indebolirono alcuni , 
e dettero maggior forza agli altri ; alcune partìo- 
ni furono con quello mezzo indebolite d pro- 
fetiti» cd altre furono introdotte , llabilice , ,e- 
llefe , ed invigorite ; e da quella operazione, più 
che da ogni altro, dipelò il dettino de' popoli , c 
lo (lato de* loro coltumi < Profperò il popolo , * 

fiorirono i collumi, quando le pallìoni introdotte, 
ftabifite, eltefè , invigorite furono quelle, che 

• ' , • • ave- ■ 

..... :> 

(*) Si rammenti ci*, che lì c dettò nell'articolo IV. 
a*J Cap. X. di quello quafto libro. 

> 

V. 
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avevano il /più ftretto rapporto con quél grande 
oggetto j che nof ci lìam proporti come {copo 
di quella parte deila legislazione ; quando la lo* 
ro forza tendeva a combinare la volontà col do* 
Vere . Peri il popolo , fi corruppero i cortami , 
quando quefto rapporto fi {martini Quando le 
paflioni introdotte , ftabilite , eftefe , invigorite 
nón produrterO quella {aiutare combinazione 
qqahdo {pinfcro la volontà dalla parte oppòfta a 
quella, ove la "chiamava il dovere. 

Ma è egli vero > chg dalle circoftanze fifiche , 
ihorali 4 e politiche di un popolo proceda quella 
Operazione ì e {e dalla combinazione di queft^ 
circoftanze dipende , qtìal è il luogo , che tra 
quelle occupano le leggi/ ed oltre a quella parte 
immediata , e diretta , qual' è la mediata, ed in- 
diretta , che polfono avervi ? qual’ è l’ influenza , . 
eh’ eflè aver portono filile altre' circoftanze per 
render le urte atte a produrre , e le altre a non 
impedire if defiderato effetto ? 

Vediamolo . 

■' ' '• 
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Velte circoJlanz.e , fifiche , morali , e politiche , che 
concorrono a formare le pajfioni dominanti di' 
popoli , e della doppia , e principale 
influenza , che vi ha tra queftc 
la Legtslazjont 

■ . ’i • t ; i . \ ’ , 

S lamo fìnceri con noi mede (imi . Non illudia- 
mo noi fteflì , nè cerchiamo d’ illudere i no- 
ftri lettori . Non ci proponiamo più di quello » 
chp polliamo ottenere ; non promettiamo più di 
quello, die polliamo efeguire, e mifuriamo i no- 
ftri djfegni colle noftre forze . 

Se noi ci proporremo d’ indagare il grado dì 
efficacia* col quale ciafcheduaa delle fifiche, delle 
morali , e delle politiche circoftanze d* un popolo 
iufluifce full’ indicata operazione, ftoi incorre- 
remmo nel male , dal quale ci fiam proporti di 
tenerci lontani , noi perderemmo in vano il no- 
ftro tempo , ed il rifultato de’ noftri sforzi fa- 
rebbe o l’ inganno , o l’ errore . 

Per mifurare il valore di una caufa , bifogna , 
eh’ ella fia fèmplice , eh* da fempre la medefima 

che 
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che la Tua azione fia collante., o che la Tua va- 
riabilità ha fortopofla ad una certa regola da noi 
efattamente conofciuta , Quando quelle qualità 
mancano ,, fi fmarrifee il filo del ragionamento, 
e 1’ antica incertezza è 1* effetto dell’ infuna ed 
inutile ricerca . Il Chimico conofce la forza di un 

j 

corpo comporto ; dividendolo , giugnerà anche a 
conofeere la forza particolare di ciafchedun com- 
ponente; ma ciò malgrado , egli non potrà de- 
terminare r Acacia d’ ogni forza determinata nel 
comporto dell’ azione delle altre forze com- 
ponenti , 

L’ iftelTp avviene a noi nel foggetto , che ci 
flam proporti di trattare in quello capo . Npi 
vediamo alcuni materiali di partioni indeboliti , 
o proferirti predo un popolo , ed altri materiali 
d’ altre partioni moltiplicati , ed invigoriti ; noi 
vediamo con* quello mezzo alcune partioni priva- 
te d’ ogni vigore predo quello popolo , ed altre 
ftabilite, ed invigorite ; noi conofciamo, che que- 
llo effetto non può derivare, che dalle particolari 
circoftanze di quello popolo , poiché altrimenti 
J' iftedo fatto fi dorrebbe ritrovare predò tutti 
gli altri popoli; noi cominciamo ad efàminaré 

quali 
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quali fono le circoftauze , che han potuto , con- 
correre a produrre quell’ effetto , e col foccorfo 
d’ un maturo efame noi giugniamo a difcovrirle; 
noi le troviamo nel filìco , nel morale , - e nel 
politico di quello popolo ; noi vediamo , come 
dalle loro forze combinate proceda V indicato ef- 
fetto ; ma noi non potremo mai giugnere a mi- 
furare il vigore , col quale agifce nel concorfo 
ciafcheduna di quelle caufe ; noi non potremo 
mai determinare l'efficacia di cialcheduna forza 
determinata nel concorfo dell’ azione delle altre 
forze confpiranti . Il più, che potremo fare, è di 
▼edere, le tra quelle caufe ve ne lia una, la qua- 
le , oltre la parte, ch’eflà ha nell' azione v abbia 
anche quella d’ unire e di combinare le altre 
caufe per farle inficine concorrere , ed in tal ca- 
ffi , dare a quella il nome di caula principale , 
Un cfèmpio potrà molto illuftrare quell’idea. 

Io veggo in Sparta indeboliti , o proferirti 
tutt’ i materiali della cupidigia, della vanità , e 
del timore;, io vi veggo moltiplicati, ed invigo- 
riti i materiali dell’ amor della gloria , della pa- 
tria , e della libertà ; veggo con quello mezzo 
feonofeiuta per più lècolì l’ avarizia , e la vanità 

• • inde- 
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indebolita , e quali diftrutta la paflìone del ti-r 
more ; e veggo la paffion della gloria , della pa- 
tria , e della libertà agire con un incredibile vi- 
gore . Cerco le caufe di quell’ effetto , e ne tro- 
vo molte, e di diverfa natura. Veggo nella fer- 
tilità del fuo fuolo la poffibilità di proibire i! 
commercio efterno , e per confeguenza la pofiì- 
bilità di profcrivere l' oro , e 1’ argento . Veggo 
nell’ originarip carattere di quarto popolo una 
certa fierezza , che apre la ftrada alle paflioni. 
forti , e grandi,, e mal fi combina colle deboli , 
c colle vili . Veggo nella fua Umazione in mez- 
zo a popoli, belligeranti , e vicino alla fpavente- 
vole potenza di un gran Re (i), una circoftanza 
per indurre il legislatore n renderlo interamente 
dedito alla guerra ■> penetrato dalla paffione della 
gloria guerriera , e della libertà , inacccffibilc al 
timore, e per avvezzare il corpo , e lo fpirita 
alle fatiche , a’ rifchi , ed a’ patimenti , che porta 
fecQ la guerra . Veggo negl’ Iloti una forgente 
di materiali, tutti atti a favorire quefte mire. Veg- 
go in effi i mezzi , onde difpenfare dall’ efercizip 
dell’ agricoltura , c delle arti i cittadini, per oc- 

cy-f 

f (i J Quello della Pelila » 
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cupargli interamente a ciò, che aveva per oggetto 
la guerra ; onde maggiormente allontanarli dall’ 
amor del guadagno , che l' efercizio d’ un’ arte 
dee neceflariamente ifpirare ; onde facilitare lo 
ftabilimento di quelle pubbliche menfe , che era- 
no la fcuola del patriotifmo , e della fobrietà ,• 
onde finalmente tenere Tempre viva innanzi agli 
occhi l’ immagine della fervitù , e rifvegliare col- 
lo fpettacolo de’ mali, che quella produce, l’idea 
de 5 vantaggi ineltimabili , che vanno uniti alla 
preziofa libertà . Io veggo nella forma del fuo 
governo una circollanza la più favorevole ad in- 
vigorire , c moltiplicare i materiali della paffione 
della patria , ed a render quella comune a tut- 
ti i cittadini . Partecipi tutti della fovrana auto- 
rità nelle concioni ; ammefli tutti alla fperanza 
di poter un giorno aver parte al Senato ; a niu- 
no , fuorché all 1 immeritevole , chiufo l’adiro al- 
le magiftrature , ed alle cariche : qual collituzio- 
ne più atta ad ifpirare per lei il maggior alfetto 
a’fuoi cittadini ? (1) . 

O llèrvo finalmente le leggi di quello popolo , 
e veggo non folo la parte immediata e difetta , 
Tarn. VII. hX B che 

x <i) Vid. Xcnophr de Rep. Lac. 
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che la legislazione ha in quella operazione ; veg- 
go > e diltinguo non folo la Tua azione nel con- 
corfo delle altre forze , ma veggo in lei la cau- 
li» , che adopra , unifce , e combina tutte le al- 
tre favorévoli citcoftanze, ripara à quelle che 
non lo fono , e le dirige tutte al defiderato fcopo . 

leggi /acre , che ftabilivano il culto degli 
Dei armati (i), e la maffima frugalità ne’ fàcrificj 

(i)i 

(0 Tutti i lìmulacri degli Dei dovevano edere ar- 
mati in Sparta, e quelli delle Dee dovevano eflerlo u- 
gualmente ( V. Fiutar. Inftitut. Laconic. . ) Il legisla- 
tore volle innalzare nel cielo la gloria bellica, per farla 
più facilmente difcenderc Alila terra . Venere ideila non 
era inerme prelTo quello popolo. Oltre le reftimonianze 
di Paufania ( Lib. 111. ) , di Lattanzio ( Divinarum 
Jnflitutionum cap. XX. ) , e di Quintiliano ( Lib. 11. cap. . 
IV. ) fi trovano varj epigrammi Greci fu quello propoli- 
. lo, de 1 quali ci piace qui tralcriverne uno : 

K«i K vTTfif 'S.'jctfTo.f , hk aree nv otcn‘ t/ ecfxoig 
ìS'fineti , ptahcMeu xra- a piva. tomS'o.ì . 

Ahha. KUTeC Kpct TOf f/.tv t%it KOpVV aVTI KahU'JTTfetfj 
Am <T« yjutxuav ttxpt/Mvaiv rutputaa. . 

Ou yap XP» rubiti y tirai vapaKoni» 

efttxof (mahlts , resti Aa.KìS'cu/j.wia.v . . 

Zr yen us Spunta , non urbibus ut in aliis 
Pofita (Jl , molle s induta jìolas: , * 

Sed in capite quidem habet gale am prò mitra , . * 

Pro aurei s autem acubus , haftam. 

Non cnim oportet fine armis effe conjugem 
Thracii Martis , (S“ Laceds.mon.am . 

( V. Anthologi* Lib. IV, cap. XU. cpigr. XXIII. ). •. 
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(i)jle leggi morterie, che proibivano il fatto, cd il 
pianto ne’ funerali (i), e negavano l’onore della 
fepolcrale ifcrizione a chiunque non fotte morto 
in difefa della patria (3) ; le leggi agrarie , che 
regolavano la ripartizione de’ fondi (4) , e 1* ugna- 
glianza delle proprietà (/) , e le leggi cenftme 
(6) , ereditarie (7) , e dotarle (8) , che la confer- 
vavano; le leggi nttmmaric , che bandivano l’oro 
e l’ argento , che ne punivano di morte i deten- 

B i lori 


tnatn , 


•(1) Tintarella! in vita lycurgi . idem in Aftjhthegl 


(2) Plut architi Injlitut. Laconie. 
(}) Tlut archut Inflitta. Laconie. 


curgi. 


O* in vita Ly- 


( 4) Her aelide! de Polititi, C Tlut architi in Agyde . 

(5) Polybius Lib. VI. Juflinus I.ih. Ili 

( 6 ) T lutar chus Injlitut. Laconie. Quelle leggi Cen- 

forie erano quelle , che proporzionavano il numero delle 
forti a quelle de' cittadini . Quando il numero di que- 
lli oltrepallava il numero di quelle , fi ricorreva alla 
miflìone nelle colortie . Ci confermano nella lunga du- 
rata di quello (labilimento le varie colonie Spartane , 
delle quali ci parla Platone», Ariftotile, Erodoto , Tuci- 
dide , Paufania , ed liberate . • , ' 

(7) 1 beni del padre fi fuddividevano a’ figli , e 
quelli di colui , che moriva fenza figli » paflavano a co- 
lui , che ne aveva più . Plut. Injlitut. Laconie. , V“ in 
vita Lycetrgt . 

(8) Le doti eran proibite . Juflir.tts Lite. III. Plut. 
in Afofhthegmatit ; Aliati Ut Lib. VI. L 'J 
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Tori ( i ) ; che interdicevano l' efercizio di qua- 
lunque arte meccanica al cittadino ( i ) , e di 
qualunque traffico, o mercenario miniftero (}); 
le leggi fitntuarie, che prefcrivevano 1’ uguaglian- 
za e la femplicità nelle vedi (4) , e la mafiima 
rozzezza nè’ mobili ( 5 ) ; le leggi fj fidìache » 
che flabilivano le pubbliche menfe , e li qualità 
de’ cibi , che fi dovevano in quelle apprefta- 
re ( 6 ) » e che punivano la pinguedine 

: <*> 

( 1 ) Flutarchus Inflitut. Laconic. . Nicolaus de Mo- 
rtila gentium apud Stobarum . Vid. etiam Xenoph. do 
. "Ripulì . Laced&mon. (Sf Athen. Lib. VI. 

‘ . ( 1 ) Plutarthus ibiii. yElianus Var. Hi fi. Lib. VI. 
top. VI. e Lib. Xlll. ap. XIX. & ifocrates JPanathenai- 
eo dove ci fa fapere , che 1’ agricoltura entrava anche 
nelle arti proibite'. 

( 3) Xenoph. de Repub. Lacedtm. & Nicolaus 
de moribus gentium apùd Stobium. 

, c ( 4 ) Arift - FoLiticorum Lib. IV. eap. lx. Juflin. 
Lib. III. (y Xenopìion. de Rep. Lacedtm., dove mottràto- 
do 1 attenzione del Legislatore nel diftruggere tutti i 
motivi dell avidità, parla della femplicità delle vedi: 
AìLet t uiv eJ" i/xxrtuv yt. iviy.a yjpnfxcuririov . « yap 

ie-òtncc nrohurthaa. , a/>.x aaiy.ctToc ivifytt Mrfxvneu . 
Mec yeflitus caufa pecuniam qutri neccffe efi . Nam tilt 
non. pretioja -vefie , fed corporis egregia conflitutione ornan- 
t.ir . Vedi anche Tucid d; Lib. I. 

(5 ) Quelli non potevano , come fi fa , éflèr lavo- 
rati , che colla fcure e la fega . Plut. in Lycurgo . 

(fi) Lirici? Seti , dice Plutarco , T „ TfV p 9 

' - ■ ’ imi' 
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(i); le leggi, che facevano a fpefe del pubblico 
allevare i fanciulli (z) ; che li toglievano appena 
nati dal paterno tetto; che gli avezzavano fin dal- 
la prima infanzia alla tolleranza del dolore , del- 
la fame , e delle tenebre (3) 5 che preferi veva* 
no le pugne degli efebi (4) ; che privavano 
delle prerogative della cittadinanza colui , che non 
aveva potuto reggere alla pubblica iflituzionc (5); 

B 3 che 


YM TOV fyfè# <t<pikiTd-cLI TU «LHTt t S'IaLVàtl&US , Tee TVT- 
cmtt ttyrynTATo , Ut luxutn inhibcra , (sr divitiaram 
fludium 7 olierei , fyjfltitt inflituit . Senofonte confiderà 
quefte pubbliche menfe , come una fcuola di (oblierà, 
come il vintolo del cibile anice , e come, un poienrif- 
fimo iftruraento del patriocifmo . Per la egualità de’ ci- 
bi, che in efTe fi apprettavano vedi Plutarco Inflitut. ,L.i- 
conic. , tr in Lycurgo ; ed Eliaao Var. nifi. Lib. Ilt. 
cap. XXXlV . Vedi anche Cicerone Tttfcul. lib. 1. ». 54. 
dove parla del fugo nero , che fi aveva per la pii! fìjui- 
fita delle vivande , che avevan luogo in quefte pubbliche 
niènfe . 

(1) Alian. Var. nifi. Lib. XIV. cap. VII. 

( 2 ) Plut. Inflitta. Laconic. , & in vita Lycurgi . 

(?) Idem ibidem , dove parla de' doveri delle ba- 
lie , e delle flagellazioni , che full’ ara di Diana fi fa- 
cevano fubire a' fanciulli per ifperimentare la loro co- 
ftanza nel {'offrire il dolore. Vedi anche Eliano Lib. 13.' 
e Cicerone Tttfcul. lib. II. ». 14. 

(4) ^ e og a G la deferi/.ione di quefte giovanili 
pugne prefTo Paufania in Laconici s . Non li può legge- 
re quello racconto fenza forprefa . 

(Jj Plucarc, Inflitta. Laconic . , ty in Lycurgo. , 
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che ftabilendo la dipendenza del più giovane ver- 
fo il più vecchio , facevano , che ogni Spartano 
vedeflè nella patria la fua famiglia , e nel concit- 
tadino il fuo padre , il fuo figlio , o il lùo fra- 
tello (1)5 che, in poche parole, fin dall'auro- 
ra de’ fuqi giorni gittavano nel cuore del citta- 
dino i germi di quelle paffioni , che dolevano 
un giorno dominarlo ; le leggi belliche , che 
proibivano d' innalzar mura intorno alla città (1); 
che davano a ciafchedun foldato una corona pri- 
ma d’ andare alla pugna ($) ; che privavano il 
fuggitivo, il vile , ed il timido dell’ altri^ confor- 
mo (4) ; che promettevano le più graqdi diftin- 
* • ' « zio- 

<- . (1) Vetfi Plutarc© Jnftlut. Laconic. , O* in Lycttr- 
„ , e Senofonte de R .pub. Lacad. , i quali rapportando 
Je varie legs^i a queft' oggetto relative, ci fan vedere, 
quanto quello ftabilimento concorreva a ioflenere il buon 
ordine non (Ilo , ma ad invigorire più d' ogni alerò il 
patriotifnio degli Spartani . , 

la) Fiutare, in Apophthegmalis , in vita ly- 
turni, vide ttiam Ovid. Metamorph. . Si fa il detto cele- 
bre d' alcuni Spartani , i quali pallando fotto le mura di 
Corinto domandarono: quali donne abitano quejla città ? 
fono i Corinti , loto rifpofe.ro . Uomini timidi , e vili 
non fanno tjfi , che le fole mura tnefpugnabili d' un* . 
fitta fono i cittadini determinati a morire i 

(5) Xenophon de Rcpub. lacidxm. & Plut. in Lycurgo. 

(4) Xenophon ibidem, 0 " Nicolaus de Moribus 
tenti uni apud Stobium . Incorreva nell' ignominia colui, 
ebe feeo coabitava , o che feco fi eferciuva , come l* al-, 
tettano entrambi i citati autori . 
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zioni al piu coraggiofo, ed al più intrepido (1); 
che rendevano più felice la condizione del guer- 
riero nel campo , che nella città (ì) . Le leg- 
gi finalmente , che per riparare agli effetti d’ 
un clima , che invita troppo all’ amore , ed 
a’ fuoi ecceffi proibivano allo fpofo di coabi- 
tare colla fpofa; non gli permettevano di con- 
durla in fua cafa , che di nafcofto , e per pochi 
momenti (})s facevano ballare , e combattere - 
nude le donzelle co’ giovanetti (4) ; le privava- 
no del pudore per privarle d' una parte confide- 

B 4 ra- 

( 1 ) Vedi il trattato di Nicola Craghio de Re- 
fub. Lacedam. Lib. IV. cip. IX. nel Volume V. del Te- 
foro di Grevio e Grcnovio , 

(i) E’ degno d’ elTer letto 1’ aureo detto di P/«- 
tarco fu quell’ oggetto . 

ì't yujJvxTioK pLahAKarspoif nrctf<t Triti rpat- 

TiteCV , KeU TW S'ieUTeLV *» KtMha.TfJ.ivny , 

ni'’ virtuSiivov tck noti rraftiKov , «re (myok xvScsiTatr 

tKilYOIC «m iti TOV TOhiptOY AStU^iat , ttVUTttUTIV UVttt 
VOY TOhtfJOV . 

Exercitationibus utcbantur per bell* mollioribus , 0* . 
reliquam quoque vitnm miwts adjìriclam , CT obnoxiam 
dabant juventuti . lt* folis inter mortale s refptratio exer- 
aitati onis bellica erat ipfum bellum . V. P!ut. in Lycur. 
lì) Placare, lnjlitutis Laconici! , CT in vita Lycurgi. 
( 4 ) Plutatc. in vita Lycurgi ; Xenophon. de 
2t ep. Lac. (y l'topettiut Lib. HI Elegiarum , dove ele- 
gantemente quello poeta deferive le indicate pugne. 
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labile delle loio attrattive , e riducevano in que- 
llo modo quella circoftnnza fifoni del clima, così 
contraria al defidcrato fcopo , nell’ impotenza 
- di nuocere al gran dileguo .• tutte quelle leg- 
gi , io dico , e rame altre , che per brevi- 
tà tralafcio , tendevano , o a diftruggerc ed in- 
debolire i materiali delle vili pafiìoni , che fi vo- 
levano profcrivere ; o a moltiplicare , e fortifica- 
re quelli delle pafsioni , che fi volevano ftabilire 
ed invigorire ; o ad adoperare, combinare, e di- 
rigere le altre circoftanze favorevoli , che con- 
correvano a quella operazione, o a prevenire, ;ed 
indebolire gli oftacoli di quelle , che vi fi pote- 
vano opporre . 

Ecco come le fifiche , le morali , e le politiche 
circoftanze d’ un popolo concorrono ad indebo- 
lire , o profcrivere alcune pafiìoni , ed a ftabi-’ 
lime , ed invigorirne delle altre ; ed ecco come '' 
fenza intraprendere di valutare il grado di forza, 
col quale ciafcheduna di quelle circoftanze agi- 
< fce nel concorfo delie altre , noi pofsiamo dare 
-alla legislazione il primo luogo , come quella , 
che oltre la parte diretta , che ha hel concorfo 
' dell’ azione, vi ha anche quella , che dipende dal- 

l’ in- 

s • 
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l’influenza , che può avere fuile altre circo danze per 
render le une atte a produrre , e le altre a non 
impedire il defiderato effetto , 


CAPO XXXVIII. 

• ‘ ‘ *» ' \ . 

Del neffo delle antecedenti idee , c dell 7 cfkme , 
al quale effe ci conducono . 

r 'rfìirna ^ ,\. * Va \ì à; " 

R itorniamo fu i noftri pafsi, e richiamiamo a 
chi legge il nello delle noftre idee , e Por** 
dine del noltro ragionamento . 

Abbiam veduto , che 1* uomo non può eflèr 
felice lènza eflèr libero , e dipendente . Abbiam 
veduto , che per combinare la libertà colla di- 
pendenza , bifognava combinare la volontà col 
dovere . Abbiam veduto , che quella combina- 
zione non è impofsibile , perchè non è nè con- 
tro la natura dell’ uomo , nè contro la natura 
della focietà . Abbiam veduto , che non è incon- 
feguibile , perchè 1* efperienza ci fa vedere, che lì 
è più volte canfeguita . Abbiam in oltre veduto, 
che ficcome le leggi determinano il dovere, così 
Vamor di noi fieffì determina la volontà . Abbiam 
3 . • vedi»- 
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Veduto , che quell' amore di noi flejft è 1* unici 
pafsione originaria dell’ uomo , ijifeparatile dalla 
fua natura, e per confegucnza univerfale, c co- 
llante. Abbiam veduto, che tutte le altre pafsio- 
ni non fono nè originarie, nè univerfali, nè co. 
ftanti , perchè fé Tono conofciute dall’ uomo in 
uno (lato , gli fono ignote in un altro ; (è 
dominano alcuni uomini, alcuni popoli , in alcuni 
tempi, fono fenza alcun vigore predo altri uomini^ 
altri popoli , ed in altri tempi , Abbiam veduto che 
tutte quell’ altre pafsioni non pollano dirli natu- 
rali, fe non in quanto li conlidcrano come modi- 
ficazioni di quell' unica pafsione originaria -, ma 
fono in tutto il redo fattizie, perchè quelle mo- 
dificazioni fono da ellerne caufe prodotte . Ab- 
biam veduto , che quelle ellerne caufe , che noi 
abbiam chiamate materiali di quelle fattizie paf- 
fioni, li moltiplicano a mifura , che gli uomini lì 
allontanano dallo (lato felvaggio , c fi avvicinano 
allo (lato civile , 

Giuriti in quello fiato dicemmo, che b diver- 
(c circoftanze fificlje , morali , e politiche de’ di' 
verfi popoli indebolendo o proferivendo i mate- 
riali d’ alcune pafsioni , ed invigorendo, c molti- 
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plicando quelli di alcun' altre, indebolifcono , re- 
ftringono , o profcrivono con quello mezzo al- 
cune pafsioni , l ne introducono , ftabilifcono , 
eftendono , invigorifcono delle altre, e da quella 
operazione, dicemmo, più che da ogni altro, pro- 
cede il dettino de' popoli, e lo (lato dd l° ro co " 
fiumi . Dicemmo che profpera il popolo , hori- 
fcono i collumi , quando le pafsioni introdotte, 
{labili te, eltefe, invigorite, fono atte a produrre la 
combinazione della volontà col dovere ; languifce 
il popolo , fi corrompono i collumi , quando le 
pafsioni introdotte , ftabilite , ellefe , invigorite 
ìion fono atte a combinare la volontà col dovere. 

Abbiam efaminata la prima di quelle propofi- 
zioni, ed abbiam veduto come dal concorfo del- 
• le fifiche , delle morali, e delle politiche circo- 
ftanze d'un popolo effettivamente proceda la for- 
mazione delle fue dominanti pafsioni , Abbiam 
veduto, che la legislazione merita tra quelle il pri- 
mo luogo, come quella, che oltre la parte di- 
retta, che ha nel concorfo dell’ azione , ha anche 
quella , che dipende dall' influenza, che può ave- 
re Culle altre circollanze per combinarle, compor- 
le , dirigerle, modificarle . Abbiam veduto, come 
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P uò accrefccr la forza delle favorevoli , ed 
indebolire, o diltruggere l’.oppofizione delle con- 
trarie , e render le une arre a produrre , e le al- 
tre a non impedire il defideraro effetto . I 

Illuftrata quella prima propofìzione, convien’ ora 
efammare la feconda . Conviene vedere, come dalla 
formazione delle pafsioni dominanti de’ popoli , di- 
penda in fatti il confeguimento, o lo fmarrimem> 
to del propoflo fine , Come quelle unificano , o 
feparino la volontà ed il dovere , e come da 
quella unione, o da quella fieparazione proceda il 
deliino de’ popoli , e lo flato de’ loro collumi. 

Ecco ciò che si dee da noi ofièrvare , fe vo- 
gliamo procedere con quell’ ordine,' che fa difico- 
prire , ed illuflrare net tempo iltelTo le grandi 
Verità, e rafsicura l’Autore, e chi legge nelle dif- 
ficili, c complicate ricerche 
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CAPO 


XXXIX. 


Come dalle pacioni dominanti de' Popoli proceda 
il confeguimcnto , o lo fmarrimento del 
propojlo fcopo . 

va- al <• 

T\J On abufiamo del nome di pajfione . Non 
adopriamo quello vocabolo per indicare i 
deboli , ed efimeri defidcrj , che vengono , e par- 
tono da noi fenza neppur lafciare le tracce del 
loro rapido , e quali impercettibile palleggio . 

L J uomo , che non viene agitato , che da quelle 
deboli , varie , e moltiplici forze , non giugnerà 
mai a fentire il vigore delle palfioni ; non ne 
proverà , nè ne manifellcrà mai gli effetti . Le 
fue azioni fi rifentiranno della debolezza , e dell’in- 
codanza delle caufc , che le producono , e Vamor 
proprio dilTìpato , divilo , dillratto in lui in tan* 
te direzioni divcrlè , feguendo la legge univerfa- 
le di qualunque forza , perderà quell’ efficacia , 
che fi diminuifce a mifura , che più fi allontana 
dall' unità nelle fue tendenze . Non vi è , che 
'1 unità , o almeno la preemìnenzji d’ un defide- 
rio fopra tutti gli altri , che può collituire la 

paf- 1 
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paflione . Chiunque tu fei , diceva Omar , che , 
amunte della libertà , vuoi cjfer ricco ferì za beni , 
potente fin za fu àditi , fuddito ferì za padrone ; f to- 
pi deprezzare la morte . I Re tremeranno innanzi 
4 te } tu filo non temerai alcuno . 

Ecco la natura , ed il carattere della paflione • 
Efla diftrugge le divergenze dell’ amor proprio ; 
e(Ta lo concentra nel Tuo unico oggetto . Efla 
efclude la varietà de’ defiderj ; o efclude almeno 
la loro uguaglianza . E da li proscrive , o li do- 
mina . Efla fuppone 1’ unità , o la preeminenza d 
un folo defiderio (opra tutti gli altri , in manie- 
rachè quando tutti veniflèro a colliderli con lui, 
tutti dovrebbero cedere alla Tua forza , ed a lui 
olo fi apparterrebbe il trionfo , 

Confiderate da quefio afpetto le paflìom , noi 
polliamo fenza alcuna elitazione dire , die ancor- 
ché tutti gli uomini fodero ugualmente fufeetti- 
bili di padroni , non tutti gli uomini le Temo- 
no . Che una gran parte di efsi , fluttuanti nella 
varietà de’ defiderj , non faprebbero efsi medefi- 
mi difeernere quale è quello , che li domina ; o 
fe ve ne è uno , che con maggior frequenza li 
agita, quello non è badantemente forte, per fu- 

• ’• p c - 
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perare nella collilione 1* oppofizione di tutti gli 
altri . La loro volontà , debole , ed incorante 
come i loro deliderj , cambia di continuo di dire- 
zione, come cambiano le caule , che la deter- 
minano . 

L’ oppofto avviene nell’ uomo agitato da un» 
forte , cioè da una vera pallìone . La fua volontà , 
dominata da quella pafsione , farà come quella , 
vigorolà e cortame . L’ unità , o la preeminenza 
del defiderio la renderà attiva ed uniforme, come ■ , 
la forza , che la determina ; e fe quella pafsione 
lì combina col dovere , fe quella pafsione è al 
grande oggetto conducente , coltui folo vorrà vi- 
* gorofamenre, coftui lolo vorrà collantemente ciò 
che deve . Senza altri deliderj , o con altri deli- 
derj , ma tutti inferiori a quello , che forma la 
fua dominante pafsione, e che combina la fua vo- 
lontà col fuo dovere , egli o non troverà alcun 
oftacolo da fuperare , o fe ne troverà , quelli li- 
ranno troppo deboli per far traviare la fua vo- 
lontà dalla direzione, verfo la quale la dominante 
pafsione* la fpinge, e determina. 

Per non impedire la combinazione della volon- 
tà col dovere vi è dunque bifogno delle pafsio- 

nii 
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ni ; c per attenerla vi è dunque bifogno delle 
fujftoni conducenti , Ma quali fono quelle 
pafsioni conducenti ? 

C A • P O ’ XL. 

» 1 

Trofcguimcnto dell' ijlcjfo [oggetto ? 

, , . . ' f 

Delle pallìoni conducenti . 


S E 1’ avarizia , ebe condulTe i feguacì di 
Corte z. nel nuovo mondo , li fe trionfare 
de’ combinati ollacoli del clima , del bifogno » 
del numero , e del valore , con un corag- 
gio così imperuofo come collante ; fe 1’ ideili 
pafsione fece de' Filibuflieri un popolo piti mera- 
vigliofo fori! nelle armi di quanti mai ne abbia 
a nollra memoria tramandati la vecchia Illoria ; 
fe la fperanza immaginaria delle materiali deli- 
zie d’ una vita futura, fece d’ uno Scita fuggi- 
vo (i) il conquillatore del Settentrione , e de' 

• fuoi 

(i ) Siggc figlio di Tridulfo Principe Scita, che fi 
crede fuggito dalia fua patria , allorché Pompeo avendo 
vinto Mitridate mife in grande fpavento rutti gli alleati 
del Re del Ponto . Egli li direile ve rio il Settentrione 
& dell' 
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fuoi difcepoli tanti guerrieri fanatici ", che per 
fervirmi dell' efprefsione di un loro poeta , avi- 
di della morte , la cercavano con furore nel carn- 
eo -, e feriti dal colpo fortunato , fi vedevano ca- 
dere , ridere , e morire ; Se coll’ iftedo mezzo , 
coll’ ideila fperanza , colla pafsione ideila iì vi- 
dero gl’iftefsi prodigj nel Mezzo-giorno ; le gli 
Arabi fotto gli fténdardi di Maometto foggia- 
rono più popoli in meno di un fecolo, che non 
avevano conquidati i Romani in ièicento anni di 
guerre , e di trionfi ; fe il miftico ponte , che 
offriva al coraggiofo , ed all’ intrepido il palleg- 
gio nel cielo ,v e faceva precipitare il timido , 
ed il vile nella gola f&ÈÉe del fer pente , che 
abita la c aterna ofcura della cafit del fumo (i) ; 
le le belle buri , che afpettavano il guerriero in- 
Tom.Vll. - 'G • » tré- 

dèli* Europa , e fatta la conquida di alcuni popoli Cel~ 
ti , prefe il nome di Odin , forfè perchè con quello no- 
me fi chiamava il Dio fupremo di quelli popoli, de' qua- 
li egli fi fece forfè il Sacerdote, ed il Pontefice . Vegga!» 
1' introduzioue ali* Iftona di Danimarca di M. Mailer . 

(r) L'Eterno, diceva il Profeta, ha gettato un pon- 
te futi* abilfo degl’ inferni . Quello ponte è più tiretto 
del taglio d.’ una feimitarra . 7®opo la rifurrezione il 
Bravo colla leggerezza de’ fuoi palli lo pa fièra per' ele- 
varli (ulte volte celedi , ed il vile precipitando da q ue- 
fto ponte , Cadrà nella gola dallo fpaventevole ferpen te , 
che abita 1' indicata caverna. 
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trepido dopo la Tua morte nella reggia del piace- 
re ; le quelle , e le altre delizie di una vita 
f.icura, dipinte dall’immaginazione fervida, e fe- 
race dei voluttuofo Profeta, ifpirarono maggior 
coraggio a’ Saraceni , che non ne ifpirarono for- 
fi al Greco, ed al Romano il combinato amore 
della gloria,, della patria , e della libertà : non 
per quell® lo Spagnuolo, il Filibuftiere , il Celto, 
ed il Saraceno trovava nella pafsione , che lo ren- 
deva cosi terribile nel campo quella , che pote- 
va renderlo ugualmente yirtuófo nella città . Fuo- 
ri delle fchiere l'eroe fpariva , e la città non ve- 
deva ,v che gli effetti perniciofi o dell' avidità ne- 
gli uni , o di una vIÈteSpofa i ed infana fuper- 
flizione negli altri . L’ illoria di q#di .popoli , 
la forte che ebbero , lo flato de’ loro collumi , 
fono te pruove indubitabili di quella verità . 

Non può dirli l’ ideilo del Greco, e del Ro- . 
mano . La paffione , che lo rendeva eroe nel 
campo , lo rendeva ugualmente virtuofo nella cit- 
tà . Egli era 1* ideilo all’afpetto dell* edero inimi- 
co, e dell’ ambiziofo interno, Egli mollrava l’i- 
ftefla difpofizione, allorché fi trattava d' ubbidire 
al Confole nella guerra , ed al Magidrato nella 

pa- 


* 






pace . L* iftclfo braccio , che combatteva 1’ ini- 
mico nella legione , falvava la vira del cittadi- 
no nella città . Nel Senato, nella Concione , nel 
Foro , e nel Campo 1 ideila forza lo fpingeva 
verfo la direzione medefima, e riderti caufa, che 
rendè Camillo il terrore degli Ernici, de' Falifcì , 
de* Vei, de' Volfci , degli Equi , e -de'Tofeani, lo 
fe rifplendere nella Cenfura; gl» fe meritare nel >-’• 
Senato il nome di fecondo Fondato^ di Roma 
(i) ; gli fe rendere nell* a (Tèdio di Faleria gli 
ortaggi infieme col traditore , che glie 1’ aveva 
condotti ; l’ indufle ad eliliarlì da fe medelìmo-, 
e lo fe ritornar nella patria , per liberarla doe 
volte da’ Galli : % - , .. * ft . 

Se tutte le forti , cioè le vere partì oni , fono 
dunque conducenti a* grandi effetti , non tutte 
fono conducenti al grande effetto , che noi ci 
proponiamo , e che propor fi dovrebbe il faggio 
legislatore . Alcune renderanno un popolo formi- 
dabile nel campo , ma non lo renderanno virtuo- 
fo nella città ; gli daranno una profperità ap- 

C 2 . pa- 

fi) Per aver con ranca fermezza impedita 1’ emi- 
grazione de' Romani nel paefo de’ Y'ci . Vedi Piar, nel- 
la vita di Camillo ; Aurelio Yùtore degli uomini illu- 
ftri c. t). 
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parente , e rapida , ma non reale e durevole ; gii 
prepareranno un letargo eterno con pochi iftanti 
di un’ attiva , cd impavida ebrietà . Tali fo- 
no quelle che fon fondate fu’ preftigj , e 1* 
errore ; tali fono quelle , che fuppongono la 
cecità dell’ animo , e non la fila elevazione ; tali 
fono quelle che animavano i feguaci d' Odili , e 
v ’’ di Maometto . Alcune lo condurranno alle ric- 
chezze , alle* conquide , alle più ardite intraprefe, 
ma non a quella virtù civile , che combina la 
volontà col dovere , e che può folo coftituire T 
umana felicità ; tale è la paffione , che animava 
i Conquiftatori del nuovo mondo , tale è quella, 
che rendeva indomabili i Filibuftieri , tale è l’ava- 
rizia . Alcune potranno armare un popolo con- 
tro un altro popolo , potran produrre de’ prodi- 
gi di valore , e d' intrepidezza , potran dare guer- 
rieri , e martiri , ma non cittadini ; tale è lo 
fpirito di rivalità traile nazioni e tra i popoli , ta- 
le è il fanatifmo religiofo , e la furibonda intol- 
leranza . Alcune potranno agiTre in un governo, 
ma non potranno aver luogo in un altro; tale è 
1’ amore della libertà nelle Repubbliche . Alcune r* 
potranno agire m un tempo, in una cncoftanza, 

ma 
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ma non in tutti i tempi , ed in tutte le circo- 
ftanze ; tale è la vendetta ifpirata dal torto , o 
dall’ infulto , che un popolo ha ricevuto da un 
altro popolo ; tale è la. fperanza di difenderli da 
un inimico fpaventevole ; tale è quella di detro- 
nizzare il tiranno , o di efpellere 1’ ufurpatore . 
Alcune potranno produrre i più grandi effetti in 
un individuo , ma non potranno agire fu d’ un 
popolo ; tale è 1’ amicizia , e l’ amore . Alcune 
conducono al delitto , o al vizio piuttofto , che 
alla virtù ; tale è f odio , e 1’ invidia , tale è, la 
picciola , ed inlana vanità . Alcune potranno in- 
durre il cittadino a fare ciò che dee , ma non 
già a volerlo , potranno diftoglierlo dal delitto , 
ma non condurlo alla virtù ; tale è il timore. In 
poche parole, le profondamente lì efaminano tut- 
te le pallìoni , delle quali è fufcettibile il cuore 
dell' uomo , non fe ne troveranno, che due , le 
quali cosi nella guerra , come nella pace , cosi 
nella Repubblica, come nel Regno , così nell’ in- 
dividuo, come nel popolo , abbiano in ogni tem- 
po , (labilmente , ed in tutte le circoltanzc que- 
lita fublime qualità, e quelle fono l’ amor della 
patria } e della gloria , allorché fono dal legisla- 
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tore faggiamente introdotte f* combinate , diffufe, 
invigorite . La prima , madre di tutte le virtù 
fociali , rende la feconda forgentc fecondillìma 
de’ prodigi di quelle iflellè virtù * L’ una preda 
foccorfo all’ altra, ed a vicenda lì fortificano', e 
fecondano . Quando la pajfion della patria domi- 
• na nella maggior parte de’ cuori , di che può 
occuparli colui , che vien dominato dalla gloria ; 
11 pubblico bene , mifura della pubblica dima ? 
farà lo fcopo de’ Tuoi glorio!! difegni L’ anima 
penetrati da queda fublirqp pafsione, perfualà di 
non poterla foddisfare,che coi meriti verfo la patria 
acquidati, non la cercherà, che in que’ detti, in que’ 
fatti , in quelle azioni , che al gran fine corrifpondo- 
no; e, limile a quegli altri benefici, che fpargono 
il lume , e la vita nella sfera della loro attività , 
dalla quale a vicenda traggono il loro alimento , 
Il fuo efempio , i fuoi facrificj , i fuoi allori , * 
Tuoi trionfi renderanno dal canto fuo più ener- 
gica , e più attiva negli altri la pajfion della pa~ 
tria collo fpéttacolo grandiofo, che loro offre del- 
le file virtù, c colla parte, che loro fom mini dra 
della fua gloria . 

L’ Egizia , la Pcrfiana , la Greca , e la Roma- 
na 
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na iftoria ; l’ iftoria di tutti i popoli , che fi fon 
diftinti per la yirtù , e per la vera , e folida pro- 
fperità, che quella ha loro proccurato, non è, che 
una pruova continua di quella verità. Lafciamo- 
ne dubitare coloro , che fono o troppo vili , o 
troppo ignoranti , o troppo corrotti per poterla 
conofcere ; e noi , meno inutili di effi nel mon- 
do morale , invece di perdere il noftro tempo 
a perfuaderli , impieghiamolo con maggior pro- 
fitto nell’ indicare le llrade , per le quali quelle 
due paffioni pofiono cllèr condotte in un popo- 
lo , ed i mezzi , che il legislatore deve Liti pie- 
gare per llabilirle , combinarle , efpanderle , invi- 
gorirle. 


CAPO 


XLI. 


Dell' amor della patria , e della fua necejfari 4 
dipendenza dalla fapienza delle leggi , e 
del governo . 

'**' / r ‘ ' < djjji, « . ■ i . v. . 

■JVT On -confondiamo le idee lo più diftinte tra 
loro. Non abufiamo del facro nome di 
amor della patria, per indicare quell’affezione pel 
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patrio fuolo , eh' è un’ appendice de’ mali ideili 
♦ delle civili unioni , e che fi può ritrovare così 
nella più corrotta 3 come nella più perfetta focie- 
tà . Nell’ una, e nell’altra 1’ uomo civile non 

t - “ . 

‘gode , per così dire , de’ benefici della natura^ 
che nella fua infànzia , A miAira , che le Aie 
forze , ed il fuo fpirito fi fviluppano , egli per-, 
de di veduta il prelente, per occuparli dell’avve- 
nire . L’ età de ’ piaceri , il tempo facro ,, che la 
natura ha deftinato al godimento , fi palTa nelle 
fpeculazioni, e fovente nelle amarezze . Agitato da 
timori , e da Iperanze , dominato da palfioni o 
virtuofe o vili , il cuore fi rifiuta ciocché defi- 
dera 3 fi rimprovera ciò che fi ha permeilo , ... e 
viene ugualmente .tormentato dall’ ufo , e dalla 
privazione de’ beni , eh’ eccitano i fuoi appetiti . 
Correndo di continuo predò un’immaginaria fe- 
licità , che ha Tempre froarrita * 1’ uomo ritorna 
fofpirando fu’ fuoi primi anni , che un immenfo 
numero di oggetti Tempre nuovi manteneva in 
un fentimento continuo di curiofità , e frequen- 
te di godimento . La rimembranza di .quelli in- 
nocenti piaceri occupa fovente gl’intervalli delle 
fue penofe cure , ed abbellendo l’ immagine del- 
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la fua culla , lo conferva , o lo riconduce nella 
fua patria . 

Ecco la vera , e la comune caufa di quell 
affezione pel patrio fuolo , che fi ritrova cosi 
nelle più corrotte, come nelle più perfette focietà, 
ma che è ben diverfa da quell’ amor della patria, 
del quale noi dobbiamo qui parlare . 

Quella paffione è, come tutte le altre, una mo- 
dificazione dell’ amore di noi medefimi ; quella 
pafiìone c, come tutte le altre, fattizia; efla può 
eflèr dominante ed ignota ; efTa può eflèr fenza 
alcun vigore in un popolo , e può eflcr onnipo- 
tente in un altro . La fapienza delle leggi , e del 
governo l’ introducono , la ftabilifcono , 1’ efpan- 
dono , l' invigorirono ; i vizj dell’ uno , e delle 
altre 1* indebolifcono , 1’ efcludon^ , la pro- 
fcrivono . > 

Per convìncercene , fupponiamo un popolo 
iftituito a feconda del fiftema legislativo , che for- 
ma l'oggetto di quell’ opera. Supponiamo, chela 
parte politica , ed economica delle leggi , abbia, 
diffufe le proprietà , e moltiplicato il numero de’, 
poflìdenti ; abbia diflrutte , e prevenute le caule, 
che producono 1’ eccello dell’ opulenza da una ; 

par- 
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parte , e 1’ eccetto della miferia dall * altra ; abbia 
facilitati i conjugj col facilitare i mezzi della fuf- 
fiftenza; abbia diminuito, e relb quafi nullo il 
numero di coloro , che non han patria , perchè 
non hanno nè fondo , nè famiglia ; fupponiamo, 
che abolendo una truppa mercenaria , che im- 
poverire e fpaventa il popolo , vi abbia foftitut- 
ta una truppa civile , che ratticura il cittadino , 
e la patria , che garantifce 1* ufo dell’ autorità , 
e non l' abufo , e che rende nel tempo iftettb 
più forte lo Stato, e meno arbitrario il governo, 
più vigorose le leggi , e meno diffidente il po- 
polo , più libero il cittadino e meno odiola li 
dipendenza ; fupponiamo , che quefta parte della 
legislaziotie dittipando gli oftacoli, che fi oppo- 
nevano al jJogreflo dell' agricoltura, delle arti, e 
del commercio , abbia favorito il ben edere del 
popolo , e la pubblica profperità ; che correggen- 
do il fiftema de’ dazj, abbia impedite le vettazio- 
ni , le frodi , le ingiuftizie , le miferie , le guer- 
re , le violenze , e gli odj reciprochi tra chi co- 
manda e chi obbedifce , tra coloro che governa- 
no , e colorò che fonò governati , e tutti gli al- 
ai* mali , che nello fiato prelènte delle cofe prò. 
1 V* * - du- 
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ducono ; fupponiamo finalmente , che promoven- 
do la ripartizione, e la diffusione delle ricchezze, 
abbia oromoffa quella' dell? felicità . Supponiamo , 
che quelle leggi , che provveggono alla conftrva- 
xjóne del popolo , fieno fiate feguite da quelle , 
che provveggono alla fua tranquillità ; Capponia- 
mo , che una faggia legislazione criminale abbia 
fondata hf'liberià civile del popolo fu i due car- 
dini della tranquillità pubblica , che fono la malli- 
ma ficurezza dell'innocente, ed il maggiore fpa- 
vento de' rei fupponiamo , che la correzione del- 
la criminale procedura , la ripartizione delle giu- 
diziarie funzioni , la fupprellìone di quella gerar- 
chia barbara , che cagiona Poppreffìone , 1’ avvi- 
limento , e P ingiustizia in una parte delia nazio- 
ne 1 e l’indipendenza nell'altra, e la perfezione 
del Codice penale abbiano già prodotto quello 
falutare effetto . Supponiamo, che un piano di e- 
ducazione pubblica limile a quello , che fi è da 
noi propollo, fia fiato adottato ; che tutti i figjì 
della patria follerò fin dalla loro infanzia educati 
dalla madre comune ; che la loro educazione di- 
retta dal ma^ftrato , c dalla legge , avelie già 
diftrutti , e prevenuti gli errori, diminuita Pigno^- 
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ranza , preparata la rettificazione dell' opinione 
pubblica , moltiplicati , e fortificati i vincoli del- 
la civile unione , apprcfflìmate le varie condizio- 
ni , e prevenuti una gran parte de’ trilli effetti 
della loro inevitabile difugtìaglianza ; eh’ elevan- 
do gli animi delle claflì infime , e prevenendo la 
vanità , e l’orgoglio delle claflì fuperiori , avelie 
refe le une , e le altre atte a fentire 1’ impero 
delle due palli oni , che fi vogliono introdurre, 
ftabilire, efpandere , ed invigorire . Supponiamo, 
che l’ efempio , le iftruzioni , i difeorfi del ma- 
giftrato, e gli altri mezzi diretti ed indiretti dal- 
la legge preferita , e da noi indicati , avefièro a 
quefto gran fine corrifpofto . Supponiamo , che 
quell’ altra parte della legislazione, che fi propo- 
ne r efpanfione de’ lumi , e deHÉ pubblica iftru- 
zione , fecondando ciò , che fi è dalla pubblica 
educazione preparato > avelie refo il popolò ba- 
ftantemente illuminato per conofcere la fua feli- 
e per valutare il vantaggio ineftimabile d’ 
appartenere ad una patria , di dipendere da un 
governo , e d’ efTer regolato da leggi , che da 
tutte le parti glie la proccurano , e fomminiftra- 
jj 0 , Supponiamo, che le leggi, che riguardano la 

re- 
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religione nel tempo irte ito che proteggertelo quefta 
forza divina , che può produrre tanti beni ne\la 
focietà 3 corretto avellerò 1* abufo , che fe ne è 
fatto , e che ha prodotti tanti mali ; che di- 
ftruggendo la differenza aflurda tra gl'intereflì , e 
le maflìme del faoerdozio , è dell’ impero , diri- 
gertelo all’ ideilo fcopo i fermoni del pontefice e 
gli ordini del magiftrato , i doveri del credente 
e quelli del cittadino ; fupponiarao, che il recin- 
tò del Tempio, innalzato dentro le mura della cit, 
tàj lndicaffè al Sacerdozio i principi , che da que- 
fta pofizione dipendono ; che , in poche parole* 
l’altare, il tempio, la reggia, ed il foro follerò 
ugualmente impiegati ad ifpirare l’ ideile virtù a» 
cittadini , l’ ideilo amore per la patria , ed il ri- 
fpecto medefimo per le -lue leggi . Supponiamo, 
che quell’ altra parte della legislazione , che ha 
per oggetto le proprietà e gli acquifti, foftituen- 
do la chiarezza, 1’ uniformità, e la precifione all’ 
incertezza , alla confùfione , all* imraenfità del 
numero, ed alle contraddizioni delle leggi, che oggi 
compongono quefta parte del Dritto , fodituita 
avellerò la ficurezza, la concordia , e la pace, all* 
incertezza , a’ rifchi , agli odj , ed a’ litigj , che 
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oggi atterrifcono , defolano , e dividono i citta- 
dini . Supponiamo , che le leggi , che riguardano 
la patria poterti , ed il buon ordine delle fami- 
glie, averterò portato nelle mura domeftiche quel- 
1’ ordine, eh* è tanto più néceflàrio alla noftra fe- 
licità , quanto più da vicino , e più di continuo 
ci riguarda . Supponiamo , che la fapienza delle 
leggi , combinata colla forma del governo, rego- 
lato avertè in modo la ripartizione del potere , e 
1* emanazione dell’ autorità , che niun individuo 
dello Stato folle per la natura della fua condizio- 
ne efclufo dalla portìbilità di parteciparvi- ; fùp- 
poniatno , che le generali regole da noi (labili te 
fui rapporto traile leggi , ed il principio , che a- 
nima tutt’ i governi , follerò fta^e (èguite , e che 
co’ mezzi in quelle indicati,, e che nello fvilup- 
po del nortro legislativo (Ulema fono (lati, e fa- 
ranno coflantemente adoprati , ottenuto (i forte , 
clic 1’ amor del potere , quello principio di azione 
infeparabile dal! uomo civile , perché procede dal- 
la perdita dell’ indipendenza , e dal desiderio di 
riacquiftarla, ventre così ben combinato coll’ amor 
t iella patria , che doveflè a quefto fervire , che 
doverti- quello invigorire , che doveflè quello 
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efpandere, e confervare (i). Supponiamo finalmente, 
che la lapienza del governo fecondando quella 
delle leggi, ne confervalTè religiofamente il vigo- 


. / <•. '■ re , 

1 

• UT, a • . » 

• , • V I •• 

( i ) Se mi fi domandale : Ptrchè non avete 
fatto dell' amor della patria piut lofio, che dell’ amor 
del potere il principio di attività di tutti i gover- 
ni ? lo ridonderei ciò , che già indicai fu queflo 

propofito nel i . libro , che ! amor del potere efifie 
nella focietà , e quello della patria vi fi deve in- 
trodurre ; che il legislatore non dee far altro , che 
adoprare l' amor del potere -, ma che V amor della 
patria dev' ejfer prima defiato , e poi adoprato ; che 
f amor della patria non efifie nella focietà corrot- 
ta , ma l' amor del potere vi efifie -, che /’ amor 
della patria non è infeparabile dalla focietà , ma. 
I amor del potere ne è injeparabile ; che il legis- 
latore dee fervirfi di quel principio , eh' è urtiver- 
fale, ed infeparabile , per introdurre, e confervare 
quella Jorza , che non è nè univerfale, nè infepa- 
rabile ; e che non altrimenti , che in Fìfica una, 
forza derivata dall’ unione di molte forze confpi- 
rantì, è fupcriort a quella di ciafchtduna delle fue 
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re , ne feconda (Te collantemente ló fpirito , pre- 
veniffè quella differenza perniciofa traila legisla- 
zione e Tamminidrazione , e iàceffe quefta a quel- 
la fervire . Ciò fuppofto , chi non vede , che 
in quefta ipotefi , cne noi abbiamo il dritto dì 
con (ìderare , come andato conceduto da chi leg- 
ge , perchè non fuppone altro , che 1’ efecuiione 
del fiftema legislativo ideilo , che fi è da noi im- 
maginato ; chi non vede , io dico , che V amor 
della patria verrebbe da tutte le parti introdotto, 
foftenuto , diffufò , invigorito preflo quefto po- 
polo ; chi non vede , che i varj deliderj , i varj 
intereflì , le fperanze c^verfe del cittadino fi ver- 
rebbero tutte a combinare con quefta paflìone , 
e come ne’ pochi cafi eli collifione ceder dovreb- 
bero alla faa forza, da tante parti foftenuta, cd in- 
vi- 

/ .1 ' . % ' ' * 

ì ‘ * * 

caufe , così nel tafo , la paffìoiP della patria 

derivata dal concorfo dì tante forza diverrebbe fu - 
periore * quella del potere , che concorre a for- 
marla . Quella avrebbe tutte le proprietà della paf- 
fione , ed a quefta non le rimarebbero , che quelle 
di un defiderio incapace di reftfterlf , allorché verreb - 
ir* in collifton* « 
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vigorita ; chi non vede , che la volontà farebbe 
ammirabilmente combinata col dovere in quella 
fortunata focietà ; e che per condurre quell’ amor 
della patria a quell’ entulìafmo , eh’ è l'ultimo 
grado della padrone , altro non li richiederebbe » 
che fomminiltrare al popolo gli elempj lumino!! 
di quelle (Iraordinarie virtù , che il legislatore 
dee cercare nella feconda delle due pallìoni , che 
noi abbiamo feelte come conducenti , la quale , 
come lì è detto (i) , allorché domili» in una 
porzione degl’ individui di quell’ illelTo popolo, 
ove regna 1’ amor della patria , riceve da quedo 
la direzione , ferve a quedo di fprone , conduce - 
coloro , eh’ eda domina , all' illedo line , comii" • , 
nica agli altri co’ fuoi effetti la dia energia , e 
produce nell’ intero popolo que’ prodigj , che noi 
con forprefa leggiamo nell’ idorie di alcuni popo- 
li , e die fono e faranno lempre conliderati co- 
me favolo li , o come inconfeguibili da coloro, che 
ollèrvano gli effètti fenza efaminar le c.lufe, e che , 
troppo alieni dalle grandi palfioni , ignorano fin 
dove pofla giugnere negli uomini il fanatifmo 
idedo della virtù .^II feguente capo renderà più 
Tom. VII. ' D lu. 

W Vedi il fine del precedente capo,’. * % , 


-v- 
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lunainofa quella importante verità . . 
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CAPO XLII, ^ * 

k"~ ■ •• - ./. •' ..: • -' .' ■:,„ ' ••-.■■ 

Appendice all'antecedente Capo. 

* > . • ' , ' ' 1- * . * ‘ \ * l ‘ * 

■ • . r 

Su gli effetti della pajfione della gloria in tot 
v popolo, ove regna quella della patria. ■' 

Q Uai<io con imponente , e terribile cerimonia 
il Romano fi confegrava alla fallite della 
patria ; quando nelle pubbliche calamità, o negli 
orrori di una fàhguinolenta fconfittà ir creduli 
figli di Quirino , atterriti dagl’ indizj dèlio sde- 
gno degli’ Dei, e della congiura delle infernali di- 
vinità , trovavano nel volontario facrificio di uu 
folo 1* unico rifugio della loro falvezza ; quando 
il cittadino illuftre , il guerriero, 0 il Confole , 
àlfiftito dal Pontefice , con religiofo , e folenne 
rito X l ) richiamava fopra di fe tutta 1’ efecra 


ZIO- 


<■' ; 


Livio nel Lib. Vili, Cap. IX. ci deferire la 

confettatane, d{ .pedo nella guerra contro i Latini , gl» 
crtetti, che quella prddulfe , c le felennità , che accom- 
pagnavano quella ceti meni a , Mi piace di rapportar qui 
U tarmala ,_chc m quelli cali doveva proften* cobi 


Digitized 


Della Legislazione. ‘ f\ 



zione degli Dei, e terminata la cerimonia, efe- 
guiva la terribile promefla ; quando Curzio li 
gitcò nella voragine- (i), e i tre Decj fi precipita- 
rono nelle fchiere inimiche (i) .vera forfì V amor 
della gloria piuttofto , che quello della patria la 
caufa immediata di quelli prodigj ma quell’ 
iftelTo amor della gloria, che in Francia indufle 
Richelieu a mandare nell’ iftelTo giorno un’ of- 
ferta a Cornelio , per indurlo a cedergli il Cìd , 
ed un ordine a’ fuoi ConfelTori di pubblicare , 
eh’, egli non aveva mai mortalmente peccato per 

D a aver 



•che fi confecrava . come quella, che fi riferite di tutta* la 
virtù, e maeft'à Latina : Jane , Jupiter, Mari pater ,' gui- 
rine , Bellona , Larei , Divi NovcnjiUs , Dii tndipctes , 
Divi , quorum ift potejlas nojlrorum , hojliiimque , Diiqttt 
Manti, vos precor , veneror , veniam peto feroque , itti 
f optilo Romano gtiiritjnm vim vuloriamque profperetis ; 
-hojlejque f opuli Romani guiritium , terrore , formtdine , 
morttque afjìciatis . Sicnt verbis nuncttpavi , ita prò rmpu- 
blica Qjfiritium , cxerctttt , legionibui , auxiliit ’populi Ro- 
mani guirititim , legione: , auxiliaqut hojiium , mecttm , 
Diis RJanibus , Tellurique devoveo . 

(i) Livio Libi Vii. Cap. VI. 

(t) Vedi Livio Lib. Vili. - Cap. IX., dove parla dell 1 
indicata confocrazione del primo Decio nella guerra con- 
tro i Latini , e Lib. X. Cap. IX., dove parla dèlia cort- 
fccrazione del fecondo Decio nella guerra de' Galli , e 
de' Sanniti. Cicerone attribuilce l’illeiia gloria al .frin- 
itile Decio, figliò del fecondo Decio , eh è comandava l'ar- 
mata di Roma concio Pirro nella battaglia d' -Àlcoli» 


\ 
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aver la gloria di rifplendere: ugualmente nella Reg- 
gia, nel Conciftoro, fui Teatro, e fjiitl’ Ara (i); 
quell:’ i Hello amor della gloria , io dico ,, non 
produceva in Roma , che le azioni necelTarie , o 
utili- alia falute della repubblica , perchè non vi 
erano. Te non quelle, che in un popolo, ove regna- 
va l’ amor della patria , richiamar potevano la 
pubblica, firma , e 1’ univerfale applaufo . 

Ecco il primo effetto dell’ amor della gloria 
in un popolo, ove regna quello della patria. Da 
quello primo effetto ne dipende un altro . 

Ira moltitudine febbene animata predo quello 
popolo da una forte padrone, quale è quella del- 
la patria, ha nulladimerìo bifogno di alcune (cof- 
fe , di alcuni efetnpj , atti a comunicarle quella 
ftraordinaria energia , che in alcuui cali è alTolu- 
tamente neceflària alla falute della repubblica , e 
che può folo liberarla ne’ gravi rifchi , e ne* 
ilraordinarj accidenti . Allorché per un effetto del 
regnante amore della patria , quello della gloria 
non può produrre, che i prodigi di patriotica, 

:■ ‘ . , > . vjr- -, 


(i) Vedi Dumanier — Memoires four fervìr a V Hi* 
■poire de la h'ollandc — articolo - Gratius. E' Cofa ftrana ia 
vero , il vedere un Cardinal de Richelieu ambire la ca- 
nonizzazione , 
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virtù , quelle fcoflè , quelli efempj fono ordina- 
riamente fomminillrati da coloro, che la più for- 
te di tutte le palTioni ., cioè quella della gloria , 
agita , e tormenta . Scevola , Curzio , Attilio , i 
tre Decj , avidi della gloria, la cercano ne’ tor- 
menti , e nella morte per la pubblica falute . Il 
popolo non vede la caufa , ma oflèrva gli effet- 
ti . La virtù fola apparifce , la paflione fi nascon- 
de . L’ entufiafmo dell’ individuo fi comunica 
alla moltitudine ; 1’ energia di una palfione fi 
comunica all’altra, - il popolo corre, ove l’eroe 
lo chiama, - e ciò, che 1’ amor della gloria ha 
prodotto in un folo, quello della patria lo prò- , 
duce quindi nella? moltitudine , che non aveva 
bjfogno d’ altro , che d’ una fcofsa , d’ un efem- 
- pio , per conofcere fin dóve può , e dee giugne- 
re la virtù. Le pruove di quella verità , che ci 
fomminiflra l’ ifloria , fono prefTo che infinite . 

Ogni pagina di Livio , di Plutarco &c. ne è 
un argomento . Profittiamone per conofcere >i 
vantaggio!» effètti della pajftone della gloria irt un 
popolo , ove regna quella della patria , profittia- 
mone per conofcere la ftraordinaria energia, che 
quella da, quella riceve, profittiamone più d’ ogni 

- & } ')■ aì- 
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altro per moftrare al legislatore l’ importanza d* 
introdurre, ftabilire , ’efpandere , invigorire quella 
regina di tutte le pailìoni , il fublime , ed alla 
più gran parte degli uomini ignoto amor dell* 
gloria, I mezzi, che la legislazione deve impie- 
garvi, formeranno il foggetto del Tegnente capo . 


- • C A P O V XLIII, 

De' mezzi , che la legislazione deve impiegare . 
per introdurre , ftabilire , efpandere , in- 
vigorire la pajfton della gloria . 



O Iccome tutte le parti d’una‘faggia legislàzio- 
• ^ ne fi predano a vicenda un reciproco foc- 
corfo ; ficcome quello , al quale 1’ una più da 
vicino , o più direttamente tende , viene dalle 
altre o indirettamente, o più da lontano prepa- 
rato', e di (pollo ; ficcome dalchedun effètto è 
fempre in ella il ribaltato del concorfo di molte 
caule ; la più immediata delle quali non fa , che 
date 1’ ultima fpinta ; così coloro , che quell* ar- 
te arcana ignorano , o non comprendono , limi- 
tando i loro fguardi foltanto all’ultima, alla pii 


j* 
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immediata, ed alla piò apparente caufa , fono for- 
prefì nel vedere la picciolezza del mezzo , e la 
grandezza dell' effetto, e trovano il prodigiofo , o 
1' ittconjegttibUt in quello , die non è , che rego- 
lare , o neceflario . Eflì Oppongono 1 " idea -di pro- 
digiofo al fatto , e quella d’ ìnccnfigttibile a ciò, 
eh’ e dì chiamano [ogni Platonici , vane ed oleo- 
fe fpeculazioni della povera , ed infana filofofia . 
Ecco ciò, che produlfe in altri tempi un’ignoran- 
za limile delle forze della natura , e della loro 
confpiranza . I noftri barbari padri trovavano da 
per tutto de’ miracoli o de’ maghi , e con ugua- 
. le ingiuftizia, cónducevano alcuni uomini full’ ah 
tare, ed alt^ alla berlina, o al rogo (i). 

Nè gli uni , nè gli altri farebbero urtati nell* 

, ifteflo errore , farebbero dati forprefx dall’ iftefta 
meraviglia, avrebbero commedi i’ ifteffa ingiuftizia, 
fe conófciuto aveftero 0 che cosi l’ Autore della 
Natura , come il legislatore fapiente tutto opera 
per concorfo di caufe , e di forze $ che quella, 
eh’ edì credono la caufa adoluta -d’ un effetto , 

' D .4 non 

(:) Non vorrei , che mi fi face (le qui un’ imputa- 
.zione , che fon ficuro di. non meritare . lo fono molto 
lontano dal parlare qui di tutfi i' miracoli. lo non par-, 
io , che di quelli , che l’ iguoranza ha immaginati , 
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fton è che la più immediata, e la più apparente, ■ 
ma che è molto lontana dall’ eflèr L* unica ; che 

un immenfo numero di alcre caufe concorrono 

»' • . * " 

colla fua azione,- e che della maniera ideila, che 
molte picciole forze unite compongono una gran 
forza , così quel mezzo , che ifolato , farebbe 
troppo picciolo per produrre quell’ effetto , di- 
viene efEcacirtìmo , allorché viene a tanti altri 
mezzi , a tante altre caule , a tante altre forze 
combinato, ed aggiunto' 

I*a natura produce i piu grandi effetti colle 
più picciole caule ; ma in qual modo ? diftrug- 
gendo l’equilibrio. Una mezza dramma può far 
paflàre dalla quiete ai moto due ma® di un pefo 
immenfo, quando la quiete dipendeva dall' equili- 
brio , e la mezza dramma Ima diftrutto . Ma 1» 

4 + * 

azione della mezza dramma avrebbe efla prodotto 
qued' effetto, *fenza 1* azione dell’ intera mafia, alla 
quale c data aggiunta ? La fola azione della mez- 
za dramma apparifce all’occhio volgare j quella 
della gravità dell’ intera mafia gli rimane occul- 
ta . Ecco la forgente del meravigliofo , del pro- 
digiofo , dell* inconfeguibile, di quedi giudizj co- 
sì frequenti nella bocca dell’ ignorante , e dello 

ttoU 
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ftoko , e così rari in quella del dotto , e dèi 
faggio . 

Per prevenire limili oppofizioni , ho creduto 
ncceflaria quella premerà . I mezzi , che io qui 
proporrò per introdurre , flabilire, efpandere, in- 
vigorire la pajfion della gloria , non .faranno al- 
tro , che le caufe le più immediate , le più ap- 
parenti di quello defiderato effetto; ma eflè fup- 
pongono il concorfo di tante altre caule, di tan- 
te altre forze, di tanti altri mezzi, che dall’in- 
tero lìllema legislativo , che forma 1’ oggetto di 
quell’ opera , dipendono . Elle fuppongono la de- 
flazione di tutti que’mali, ’e la riforma di tutti 
quegli abulì , che avvilifcono , degradano , op- 
primono una parte del popolo , e rendono 1’ al- 
tra orgogliolà , ed infoiente ; che cagionano , o 
perpetuano 1’ eccelTo della miferia da una parte , 
e 1’ eccelTo dell’ opulenza dall’ altra ; ch ! efpongo- 
no la moltitudine alle oppreffipni , ed incoraggi- 
feono i pochi alle violenze . ElTe fuppongono il 
confeguimento di tutti que’ beni , ed il vigore di 
tutte quelle leggi , che moltiplicando ,*c facili- 
tando i mezzi della fufflflenza , rendono il cuore 
di ciafehedun cittadino fufeettibile di que’ fenti- 

. ' ' men- 
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menti , che non poffono penetrarvi, quando quel- 
lo della m 'ne ria l’ occupa , e 1' opprime intera- 
mente . Elle (appongono la formazione , ed il 
vigore di tutte quelle leggi, che uguagliando le 
forze individue di tutt’ i membri della focietà 
fotto la prQtezlotie della forza pubblica fe non 
diftruggono la difuguaglianza delle condizioni, di* 
ftruggono quella della civile libertà , Elle fuppon- 
gono finalmente le tante difpofizioni * che nel 
noftro piano di pubblica educazione abbiam date 
per togliere gli oftacoli , e per favorite l’ intro- 
duzione, cosà di quefta , come dell’ altra condu- 
cente paffione , della 'quale li è parlato . Tutte 
quelle concaufe , e quelle , che quelle fuppoti- 
gono, debbono^ concorrere con quelle , che io fon 
qui per proporre, fe fi vuol confeguire il defi- 
, derato effètto . '• * ■ J ' . ' ' t * 

• Preme ifa quella pretella , vediamo ora quali 
fono quelli mezzi , che fi debbono fèmplicemente 
confiderare come le ultime , e, le più immediate 
e dyrette tra le tante caufe , che fi richieggono 
per introdurre , llabilire , efpandere , invigorire la 
pajjìon della gloria . Niuno farà forprefo t che 
io cominci , da dove le moderne leggi fi taccio* 
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no ; da quel mezzo , del quale i moderni gover- 
ni o non fanno ufo, o abufano , dagli onori , io 
dico , e da' prem j . 


I noftri governi han fmarrico il rapporto, che 
pafla tra quello mezzo , ed il fine , che noi ci 
proponiamo : effi 1’ han fmarriro , e dovevano 
fmarrirlo . Nell’ amenza di tutte quelle concaufe, 
delle quali lì è parlato , che potevan mai da que- 
lla fola ottenere ? O dovevan dunque' abbandona- 
re il mezzo , o dovevano dellinarlo ad un altro 
ufo . Ecco ciò, che fi è fatto . Effi difpenfano o- 
nori , concedono prem} ; ma nè gli uni , nè gli 
altri hanno il minimo rapporto colla paffione , 
alla quale noi vogliamo , che fervano • Effi ricor- 
rono al danaro per premiare il merito , ed agli 
onori per decorare la nafeita , le condizioni , le 
cariche. Efìì alimentano l’ avarizia , e la vanità, 
fole pafiioni , che infelicemente regnano tra noi , 
e pofiòno regnare tra’ vizj delle noftre • leggi , e 
tra gli errori della moderna politica . Ma qual ur- 
to fomminiftrano effi alla pr.flìon delta gloriai 
Bifogna dunque ricorrere all’antichità, per co- 
nofeere il rapporto , che vi è tra quello mezzo, 
ed il fine, al quale noi l’impieghiamo. Bifogna 

ri- 
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ricorrere all’ idorie di que’ popoli, predo i quali 
la pajfion della gloria ha avuta la maggior forza, 
£ l’ edenfione maggiore, per vederne l’ufo, per 
conofcerne 1’ efficacia , per determinarne le rego- 
le . Patria de’ Milziadi , e degli Arididi , Patria 
de' Camilli , e de’ Fabj , Patrie della gloria , e 
della immortalità , voi folo badate a queft’ efame, 
a voi io mi rivolgo , la vodra idoria è quella^ 
che io» chiatno in garante de’ miei detti , le vo- 
dre leggi io confulto, per determinare le mie rego- 
le fu qued’ oggetto così importante della feienza 
legislativa . L' antichità mi offrirebbe molti altri 
popoli , predo i v quali io potrei trovare gl' iftdfi 
f lumi , gl’ ideflì foccorfi ; ma io preferifeo quefti 
due , i codumi , e le leggi de’ quali fono più 


note . <•••-... 

Malgrado le tante 'Càule , che in Atene , ed in 
Roma concorrevano ad elevare gli animi , e ad 
ifpirare l’.amor della gloria , nulladimeno i legis- 
latori di quede due repubbliche riconobbero ugual- 
mente f importanza degli onori , e de' premj per 
lòdenere , invigorire , e diffondere queda fublime 
paffione . Effi videro , che per rendere più vigo- 
jofo , più energico , più comune l’ amor della 
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gloria , bifognava render rapprcfen-.ativa la gloria; 
bifognava dare una vede materiale a quello elle- 
re rrforale ; bifognava render fenfibile ciò che non 
lo è ; bifognava dare all' opinione pubblica de’ 
Legni , che n’ cfprimeflèro i fufFragj , che ne ma- , 
nifedalfero il favorevole giudizio , che ne indi-. ' 
cafièro i diverfi gradi di dima , e di applaufo , • 
che n’ evitaflèro 1’ incertezza o il dubbio , cosi 
nella perfona di colui , che 1’ aveva meritata , co- 
me di coloro , che la formavano ( i) . Ecco la 
vera , ed antica origine , il vero , ed antico ufo 
degli onori , e de’ premj . Erti erano i fegni del 
pubblico applaufo ; edì erano i trofei , che an- 
nunciavano la conquida della pubblica di- 
ma ; efli erano lo fpettacolo , che la ragio- 
ne cercava a’ fenfi , per agitare i cuori . Sotto 
qued’ afpetto furono confidenti da’ faggi legisla- 
tori di quedi popoli , e fotto qued’ afpetto il 
rapporto tra il mezzo ed il fine fu rnadìmo , ed 

il ' 


(0 Un antica legge Attica parlando delle corone , 
e della ragione , per la quale fi adopravano . c’ indica 
cfprefiamente quell’ idea . Affinchè , dice e(Ta , coloro 
che 1 ottenevano ( aya ^ lv ty MT „ Tf ^ T{ _ 

t*o>/xmi vzt Slitti ) u intenti ejfent fu*, civìtutis opinione . 
Y* Cotteti Archsologia Gracca Lib. x. Cap. JCXV. 
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il modo col quale 1* adoprarono fu fapientif- 
iìmo . » - •*'••• 


Un breve efame di quella parte delle lord leg- 
gi ci farà difcovrire i lumino!! principi , che le 
. direnerò , e ci farà per confegucnza trovare 
quelli , che dirigger dovrebbero i legislatori pe’ 
quali io ferivo , fe fi vuol tendere coll’ iftello 
mezzo , e coll’ ideilo ufo , all’ iftelTo fine . 

I. Il danaro non fu mai il foggetto del pre- 
mio nè in Atene , nè in Roma . Le menfe de’ 
benemeriti nel Pritaneo non formavano fìcura- 
mente un’ eccezione di quella regola (i) . Elle 
erano una dillinzione onorevole e non un pre- 
mio lucrativo . La frugalità , che vi regnava (a), 
e 1’ importanza , che davano a quell' onore gli 
uomini più ricchi della repubblica (3) non ci 
permettono di dubitarne . 

. .. h i t ili aidii ^ 

(l) Siti* , •XctfttriTia , ottwk «r Tlpvr avuti, 
era un premio , che conbfteva nel dritto d intervenire 
a’ pranzi, che la repubblica appiedava a' fuoi benemeriti 
nel Pritaneo; coloro, che fi erano dipinti nelle lega- 
zioni avevano un particolare titolo a queft’ onore. 

(r). Stlon antan, dice Ateneo, iis , qui in l'ryt an- 
eto alebantur , placentam prtbere jnbet , pantm vero die- 
bui feftis app onere (STc. Vid. Atben. Deipnotoph. Lib' IV. 
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I legislatori di quelli popoli conobbero dun- 
que che la virtù non fi compra , ma fi onora 
che il premio del fervo , e dello fchiavo non de- 
ve eilèr l’illeflo di quello del cittadino , e dell' 
eroe ; che 1 uomo , che ama la gloria non va in 
cerca di ricchezze, ma di dillinzioni , e di applau- 
si ; che ciò che accrefce le fue fortune non fa 
che uguagliarlo a gli uomini più ricchi di lui , 
ma non dillinguerlo dagli altri ; che per ifpirare-," 
diffondere ,, invigorire 1’ amor della gloria bifo- 
gnava alimentare quarta paffione , e non quella 
che le -è la più commi»; che le ricompenfe pe- 
cuniarie divengono un pefq pubblico ; che deb- 
bono celiare quando quello pefo fi rende fupe- 
riore alle forze di chi deve portarlo che produ- 
cono lo fmarrimento del fine , e la deltruzione 
del mezzo coll’ufo ilteffo che ne fanno-; che fi- 
nalmente dove queflé moltiplicano i viziqfi, e gl’ 




V 


di Armonio , e di Ariftogitone , godevano di quella di- 
itmzione . Noi lappiamo quanto Uemoftene, si fuoi co- 
gnati, che a riguardo fuo vi furono ammelli, fe ne glo- 
r lavano . Ktdi riut in vita Demofl. , e noi lappiamo 
quali fodero le ricchezze di Denfcftene, che la lua loia 
Contribuzione alla riedificazione Tfelle mura di Atene., 
che tu la. caula della lua celebre aringa prò Corona , 
Ulta a farcela .annoverare u» i cittadini pid rie- 
fai d Atenei- • • / - • , ■ 

a •" ’ 4 * 
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ingrati , le onorarie hanno il doppio vantaggio di 
tele vare gli animi, e di guadagnare i cuori, giac- 
ché quando il beneficio reca gloria , colui che 
k> riceve fi sforza di farlo comparire anche più 
grande , colla grandezza medefima della ricono- 
fcenza . '• ' ?. u 

IL La legge prefcrivevà il premio , gli uomi- 
ni non facevano , che concederlo a feconda de’ 
fuoi precetti (i) .• 

I legislatori videro dunque , che bifognava da- 
re alcuni fcopi fiffi , e ficuri alla pacione , che 
fi voleva proteggere j che non, conveniva d’ ab- 



( i) Veggafì la celebre aringa, di Efchtne contro 
Tefifonte, o lia contro il decreto da lui emanato per la 
corona di Dcmoftene . 

In Roma le varie corone a’ varj meriti deftinate era- 
no dalla legge , c non dall' arbitrio degli Uomini pre. 
fcrittp . Colui , che aveva vinti de' nemici poco degni 
d’ efercitate il valore Romano poteva àfpitsre all’o- 
note dell', ovazione , e non del gran trionfo , alla coro- 
na ovaie e non alla trionfale. Colui , che Ottener po- 
* tcva la corona roteale non poteva ottenere per Io (le fio 
merito la caftnnj* , o immurale-, e colui, che 1' una 
di quèfte otteneva non poteva per lo delio merito otte- 
nere la civica, o 1'obfiiMótiale . Bifognava eftendere i con- 
fini della Repubblica e laiciare almeno cinquemila ini- 
, mìci morti nel’ campo per ottenere 1’ .onore del gran 
trionfo. Tutto era della legge prefcritto . L’efercito, il 
Collibie j j.1 Senato non faceva, che efeguiila , 
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bandonare la deftinazìone degli onori , e de’ pre- 
mj all' incertezza , cd a’ capricci dell’ arbitrio ; che 
quando la legge non vi s’ interponete , lo fplen- 
dore d’ un’ azione più brillante, che utile e me- 
ritevole poteva in un momento di ammirazione 
produrre nn gran male , poteva diftruggere quel- 
la proporzione , che non è meno neceflario di 
confervare tra’ premj , e le virtù , che tra’ delitti 
e le pene, giacché nuoce meno al confeguimen- 
to del fine ,• al quale debbono fervire i premj , 1’ 
ingiustizia commetta contro della virtù , che 1* 
parzialità ulàta in favore della mediocrità . Il ve- 
leno di Socrate gli fi opponeva meno , che la 
ftatua innalzata a Frine(i); e l’aflalfinio di Ci- 
cerone meno , che l’ apoteofi della figlia . 

III. Le fpecie degli onori, e de’ premj erano 
•diverfe, e molte (j.) . La grandezza del merito 
Tom. ni. E de- 

li) Si fa; che quella celebre Cortigiana fu ono- 
rata dopo la Tua morte d’ una ftatua d’ oro , eretta ili 
Delfo in mezzo a quelle di due He . 

(i) Gli antichi Scrittori ce ne han ferbate varie , 
febbene una parte confiderabile ce ne abbia involare il 
tempo . Noi lappiamo quale folle in Atene il premio, 
detto rpaiS'pict, che- dava a colui, che 1’ otteneva, il drit- 
to d‘ occupare il primo luogo ne' pubblici Tpettacòli, 
ne’ conviti , e' nelle concioni, e dava a tutti gii altri il 

do- 
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determinò da principio il valore del premio , ed 
il valore del premio indicò quindi la grandezza 
del merito , Con quello metodo eflì ottennero la 
proporzione tra premj e le virtù , e prevennero 
j 1 avvilimento* di quella preziosa m onerai lenza re- 
ftringerne 1’ ufo , Se molti eranq gli onorati, ei 
premiati, non eran mai mólti coloro , che par- 
tecipavano all’ ideilo onore , ed all’ ideilo premio. 


dovere d’ alzarfi. e di cedergli il porto (r,d. Jrtflo* 
,b. in Zquitib*,. ed il fuo Scohafte ) Noi Tappiamo 
quale forte quello detto ukov , cioè 1 onpre, che fi re- 
cava ad un cittadino facendogli una ftatua , o ponendo 
i* fua immagine in uno de’ luoghi pubblici dell anti- 
chità. ( V. Demofth. de fai fa legat. ) Noi Tappiamo 
quale .forte il premio della cotona in Atene ; e ì due capi 
d’ opera della Greca eloquenza ce ne Kan minutamente 
informati . ( V. ffchin. in Ctefifontem e Demofth. prò 

Noi abbiamo già accennato quello delle pubbliche men- 
.fc nel Pritaneo. Vi erano anche oltre di quefti molte 
altre fpecie di premj militari . Tali erano le corone 
«oli' ifcriziose del nome, e delle gloriole gefte di colui, 
che 1' aveva meritata ; tali le colonne f e le ftatue , nel- 
le quali venivano deferirle le vittorie riportate dal Gene- 
rale, al quale quello raro onore fi concedeva ; tale quel- 
lo di’ ripone le armi nella fortezza in tpemoria del 
■valore , e fortezza mofttata nella guerra , e tanti altri , 
' che per brevità tralafcio , e che fi portone tifeoatrare 
; in Porterò jìrcbaologi» Gractt Lib. 111. Cap. XIII . lo 
non parlo delle varie fpecie di onori , C di premj de’ 
Roplsni , .perche fono a tutù noti , 
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La pajfion della gloria riceveva . frequenti fpinte-, 
e’d il mezzo, col quale Je fi davano, non s’ inde- 
boliva , nè fi ufava . 

,. IV. La maggior folennità , Ja pubblicità mag- 
giore accompagnavan Tempre l’ onore , ed il pre- 
mio . Saggia, di fpofizione , che ha il rapporto più 
immediato , e diretto col fine , pel quale quello 
mezzo fi adopra . • Lo fpettacolo in quello gene- 
re di co fé giova A chi ne è il foggetro , giova 
anche di piu a coloro , che ne fono gli fpetta* 
tori . La pajjion della gloria viene alimentata, 
ed invigorita nel primo , e viene eccitata negli 
altri , r 

V. PrelTo 1* uno , e !' altro popolo • vi erano 
alcuni onori , alcuni premj polleriori alla vita-* 
I loro legislatori conobbero dunque , che la mor- 
te, che fepara l'uomo da tutto ciò , che vive, 
può efler guardata da un divedo tipetto da <?olui, 
che dalla paffion della gloria vien dominato , è 
diretto , Abbreviare il corfo de’ fiioi giorni per 
la difefa della patria, era in fatto T jftelTo , che 
prolungare' quelli della Tua gloria, per l’Atenièlè, 
cd il Romano, La legge di Solone, che proibiva 
di fcrivere fulla tomba il nome de’ morti , e che 

£ x cc- 
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eccettuava da quefta proibizione colui , eh’ era 
morto in difefa della patria fi) ; le altre leggi 
mortorie , che preferivevano le funebri pompe, 
che fi dovevano in- quefta occafione praticate fi), 
le due leggi delle XII. tavole a quell’ oggetto 
relative (j), erano tutte dirette 4 produrre al di 
‘ * ‘ . • •- • là 

( 1 ) Effa n* eccettuava anche le'donne, che moriva- 
no in patto. ( Vedi Plutarco in vita Solonis ), Sembra , 
che quello legislatore confiderai avefle come morte per 
Ja fallite della patria le donne , che morivano’ per fom- 
niniltrarle de' cittadini > 

(i) Veggafi Pottero Archeologia Greca lib. IV. 
Cap. .Vili., dove parla de’ funebri onori , che fi recava- 
no in Atene a coloro , eh' eran morti per la difefa della 
patria . I tre difeorfi funebri , 1' uno di Pericle, rapportato 
da Tucidide , l’altro di Demoftene, fatto per colora, che 
perirono nella battaglia di Cberonea , e 1* altro, che Pla- 
tone fa profferire ad Afpafia nel fuo Menexene , ci dan- 
no una ben valla idea di quella fpccie di onori. 

(3) Quelle due leggi vengono rapportate da Cice- 
rone^ l'nna nel fecondo libro, e l’altra nel terzo de 
legibus. L’nna deludeva dalla generai proibizione di 
togliere un membro dal corpo d’ nn morti per fargli 
nuovi funerali , coloro eh’ eran morti per la difefa del- 
ia pacria ; e l’altra ordinava, che fi cantaifero pubblica- 
mente le lodi ne’ funerali di coloro , che fi eran diflin- 
fi nello zelo per la patria , o eh' e rati morti in fua di- 
fefa ; efa vi aggiqgneva 1' onore di quelle lugubri canti- 
lene dette Nenie , che fi profferivano a fuon di flauto , 
L' ifleffo Cicerone ( nel fuo libro de Claris Oratori b. ) 
cita un luogo di Cacone , il quale nelle fue Origini 
parlava di alcuni cantici, che fi cantavano rie.' primi tem- 
pi della repubblica ne’ conviti, in onore de cittadini iilu- 

ftrij 
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là della vita le glorio fc fperanze del cittadino . 

VI. Non tutte le virtù , non tutti i meriti 
portavasi fico loro un premio . In Atene il ma< 
giftratQ , che fi fegnalava con qualche felice ira- 
prefa, durante la fua magiftratura, era quindi co- 
ronato (1) ; ma in Roma non vi era l’iftefTa leg- 
ge . Alcuni meriti al contrario , eh’ erano pre* 
miati* in Roma, non lo erano in Atene . Malgra- 
do ciò, le virtù premiate in Roma erano ugual- 
mente frequenti in Atene, e quelle coronate in 
■ - ^ E j Ate- 


ftri : Vtinatn efiarent , dice egli, ili a carmina, qua muU 
tis [acuiti ante [team atatem in tpulis effe cantitata a pu- 
gnisi convivi s , de clarorum virorum laudibus , in Origini- 
bus fcriptum reliquit Cute . Noi abbiam ragione di crede- 
.re, che quell’ onore forte anche dalla legge regolato, 
e prelcritto . Per quel che riguarda i funebri elogj non 
vi è da dubitarne. Noi leggiadro in Dionifio d' Allear- 
li a (To . che il figlio di Appio ebbe bifogno dell' ordina 
del Confole , e de' Tribuni per pronunziare I' elogio di 
fuo padre innanzi al popolo $ e Dione Cartìo parlando 
d' un Romano illuftre , ci dice , che il Senato dopo la 
lira ' morte gli decretò una (latua , e 1’ onore d’ un elo- 
gio pubblico. Quello era ne' tempi felici della repubblica 
un premio , che la legge prometteva , ed il magiilrato 
concedeva al benemerito della patria , « non un vano 
incenfo, che l'adulazione offri quindi al potere, ed alle 
ricchezze, e che non fervi, comi dice l’ ili elfo Cicero- 
ne , che ad imbarazzare , ed afeurare l' iltoria . ( Cicero 
ibid. ) / , . 

( 1 ) Dopo che aveva fenduti i conti. Vedi Efchino in 
Ctepphentem . 
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Atene erano ugualmente frequenti in Roma * 
Qual principio fùppone quello fatto? 

Una pruova indubitabile , che i legislatori di 
quelli popoli conófcluto avelTero quella importan- 
te verità da noi pocanzi- (labilità , che in un 
paefe , ove regna la pajfiort della patria , badi 
ifpirare quella della gloria , perchè quella diceva 
dall’ altra la fua direzione; una pruova che que- 
lli legislatori conofciuta avelièro 1' altra gran ve- 
rità , che il vero oggetto de' premj Ila di favori- 
re la pajftort della gloria , e non altro ; è appun- 
to l’ oflèrvazione , che noi .veniatn di fare . Que- 
lli legislatori conobbero , che non bifognava cer- 
care ne' premj un compenfo della virtù , ma un 

alimento delia gloria . Quando eflì avevano otte- 

■ ». - « 

nuto quello (ine, avevano tutto ottenuto dal mezzo, 
al quale avevano avuto ricórfo * Le virtù non 
premiate dalla 'legge , non per quello non lo era- 
no dall' opinione . Quando la pajjìcn delta gloria 
le produceva , la gloria , che recavano , n' era il 
compenfo . ^Badava dunque premiare una parte 
■> delle virtù, per contribuire anche ajl’ altra , per- 
/ chè badava d‘ alimentare , invigorire , diffóndere 
la pajfion della gloria , per ottenere tutte quelle 

, - vir- 


>i§itized by Google 


■ Dtll A LtGlSt AZIONE». .71 

virtù , che da quella paffione procedono . La fa- 
tua di Milziade contribuì forfi tanto alle virtù dì 
Socrate , quanto contribuì a quelle di Temi- 
ftocle . 

Che il legislatore non fi Creda dunque nell’ ob- 
bligo di premiare tutte le virtù per confcguire il 
fine , pel quale noi ricorriamo a quello mezzo ,• 
che 1' cfcmpio de’ popoli predo i quali quello 
mezzo fu con maggior fapienza , e con maggior 
effetto adoprato, l’ incoraggifca , e lo diriga: che 
fecóndi i luminofi principi , che una profonda 
meditazione Culle “leggi di quelli popoli •, ci. ha 
fatto difcovfire , e non dubiti degli effetti . Egli 
darà alla yajfion della gloria tutto quell’ alimen- 
to , quell’ efpanfione , e quel vigore , che quello 
mezzo è atto a lomminillrarle > e che le fommi- 
nillrò in fatti predo i due popoli , de’ quali li 
è parlato . 
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CAPO 


XLIV. 


Profeguimento dell ‘ tjlejfo /oggetto . 

A Priafaio di buovo i falli della gloria . Ritor- 
niamo full’iftoria, e fulle leggi di que’*pó- 
poli , preflo i quali quella pallìone ha ricevuto 
il: maggior fermento,. e l’dlensione maggiore, e 
non abbandoniamo quelli preziolì depofiti della 
• fapiehza antica , lènza averne prima attinti tutti 
que’ mezzi , che al propollo fine .conduconò , e 
che per* poco , che li modifichino , fono , e la- 
ranno Tempre adottabili in qualunque tempo* per 
qualunque popolo , in qualunque clima , e fot- 
to qualunque forma di governo egli viva . Il fi- 
licina degli antichi fpettacoli fi prefehta opportu- 
no alla nollra memoria, c ci fomminillra de’ lu- 
mi molto importanti aH* argomento , che fi 
agita . * . 

Quelli deboli illrumenti de’ noftri piaceri, que- 
lli momentanei , ed incerti refugj della nollra no- 
ja , quelli alimenti de' nollri vizj , e della nollra 
mollezza , quelli perniciofi follegni della nollra 
frivolità, furono tute’ altro preflo i popoli, de* 
’ . qua- 
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quali fi è parlato -, come tutt’ altro eflèr dovreb- 
bero predo di quelli, ne’ quali cogl’ ifteffi mezzi 
fi voledè all’ ifleflo fine pervenire . Il vigore de’ 
corpi , che ha tanta influenza fu quello degli ani- 
mi , la deflrezza, H agilità , la forza, ed il corag- 
gio non erano i foli beai , che col piacere fi 
combinavano negli efercizj della Greca , e della 
Romana paledra , e negli fpettacoli", a' quali que- 
lli fervivano . La fajfion de Jlu gloria veniva 
mirabilmente alimentata , edefa , invigorita in 
quefli fpettacoli , ne’ quali Socrate fi faceva un 
dovere d’ intervenire , Platone trovava tanti van- 
taggi ne’ fuoi libri delle leggi (i),Tigrane tanta 
ragione da temere 1’ inimico , che doveva com- 
battere (z), e ne’ quali Alcibiade riportò tre pre-* 
mj (j) , e ( Catone fi difponeva nella fua gioven- 
*. • ■ . * - rù 

fij Vedi Dialog. Vili, de Legìbuj. 

( z) Quello Generale delle truppe di Serie avendo 
intefo a che (ì riduceva il premio del vincitore in quelli 
giuochi , li volfe , dice Erodoto , a Mardonio, che come 
Capo comandava a tutta l'armata, e dille „ O Cititi eo» 
quali uomini andiamo noi ad azzuffarci ! Sluc/ìi infenfi- 
bilt all' ihterejjt non combattono , che per la glòria, ni al- 
tra pajjìonc conofcono . Ved. Erodoto Iib. 8. n. 

( 3 ) Egli riportò il primo, il fecondo , ed il quar- 
to premio nella corlà de’ Carri ne' giuochi Olimpici . 

Vedi Ateneo , dove parla della magnificenza dell' Ade» 
ta Lenitone . 
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tu a divenire quel che fu . nella fua vecchiez- 
za (i) . 

Le corone d’ olivo , di lauro , di appio verde, 
o fecco , cheli davano a’ vincitori de’ diverfi . gì. 
uochi in Grecia (z) , i premf predo a poco li- 
mili , che fi davano per 1* ideilo merito in Ro- 
ma, preparavano quelli, che fi Ottenevano quindi 
dalla virtù e Sa’ talenti del magiftrato , e del guer- 
riero . L' i lieflà paffione , che faceva meritar que- 
lli , faceva quelli confeguire ; e 1’ ideila paf- 
lione veniva dagli uni , e dagli altri alimentata, e 
diffulk-. Nel Circo*, e nel Campo , nella Paledra, 
e hel Foro i facrificp-eran diverfi, ma il Nume, 
al quale fi dirigevano , era Tempre T iddio . . 

Il motivo medefimo , che aveva dato origine 
a diverfi fpettacoli , e che ne regolava la perio- 
dica ricorrenza , era fovente all’ ideilo fine diret- 
to , come quello , che rammentava e perpetuava 

la 

■ ( i ) Quando Siila ordì né il tornello facro de’ gio- 

vanetti a cavallo, egli nominò Serto , nipote del gran 
Pompeo, per uno de’ Capitani delle due bande. Tutti i 
giovani (ì pròtèftarono , eh' erti non avrebbero cotto . 
Siila lafciò ad elG la (celta , e tutti eleflero Catone S e 
Serto ideilo gli cedi volentieri il porto, come al pili de 
gno . Di quante riflelfioni è fufcettibile quello puerile 
aneddoto! » • <*. e. - . . 

(a) Vedi le Odi di Pindaro. . .. - ... 
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la gloria de* cittadini , che avevano qualche im- 
portante fervizio predato alla patria , o favoren- 
do la fua profperità , o impedendo la fua rovina. 
La gloria degli ero! , che avevano vinto in 
Platea , i talenti , le virtù , il valore di Paufania, 
e d’ Ariftide , il Greco fangue fparfo fu quelle 
ideile arene per la comune falvezza , fi manife- 
davano infieme cogli Atleti a’ popoli fpettatorij ne* 
giochi Elcuteri , detti della libertà (.1) . Le lodi 
di Armodio , e di Aridogitone * facevano un fog- 
getto di premio nella pugna mulica , e poetica 
da Pericle idituita nelle Panatenee d' Atene (2). 
Quelle di Tralìbulo vi furono quindi aggiunte 
per premiare coll’ ideilo onore la medefima virtù 
fj) .1 Giuochi onorar j de' Romani non erano 
chiamati con quedo nome , che per la loro dedi- 
nazione $ effi eran diretti ad onorare coloro , che 
avevano qualche importante fervizio predato alla 
patria . 

I Giuochi Plebei rammentavano Tefpulfione de’ 
Re , e la virtù di Bruto (4) . Il quarto giorno 

£ . de* 

(1) Vedi Paulania in Boeoticis . 

(a) Vedi Meurko nella fua Grida Tir tata. 

(}) Idem Ibid. 

(4) Rolin. Andquit. Rom. L. j,.c, 10. Pitifco Ltxi- 
eo» Aniiquit. Roman. .l _ 
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de’ Giuochi muffimi perpetuava la gloria di Camil- 
' lo , che aveva conciliato il Senato ed il popolo 
(,) > I Giuochi Capitolini la «(Vegliavano anche 
di più (z) j quelli di Caftore ,.e di Polluce ram- 
mentavano i rifchi-, ne’ quali fi' trovava Roma, 
quando Poflumio afcefe alla Dittatura per liberat- 
itela (j) .Ognuno fa finalmente, quanto i Giuochi 
trionfali corri fpondeffèro a quelle grandi vedute 
de’ loro iftitutori . 

Ecco come una quantità d’ idee, le più diverte 
tra loro, venivano dalla lapienza delle leggi predò 
quelli popoli alfociate , per rifvegliare di continuo 
quella , che aveva per oggetto la paffione , ch e 
fi voleva di continuo ravvivare ; ecco come i lo- 
ro fàggi legislatori trovarono ne’ piaceri ilteffi 
t anti mezzi da promuovere , diffondere , ed invi- 
gorire la pafsione , che volevano proteggere 5 ec- 
co tome ottennero , che gii fpettacoli pagaffe- 

. ro 

(1) In quella òccafione i giuochi magni, che dura- 
vaio tré giorni, furono convertiti ne' maximi , che dura- 
vano quattro giorni. Livio lib. V. 

(2) Quelli rammentavano l' irruzione de’ Galli , e 
l' artedio del Campidoglio, liberato da Camillo, che, to- 
me altrove fi è detto , meritò il nome di fecondo Fon- 

, datore di Roma . Livio ibid. 

(?) Vedi Hofpiniin . di Origine Refiorum, e Piti- 
co LtxHen Anti^uit, Roman, 
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ro varj', ed importanti tributi all’ utiltà pubblica; 
ecco come fomminiftrando agli uomini de’ piacer? 
utili , e fri impedirono , che da loro medefimi Ce 
ne formaffeto de’ perniciofi ; ed eccò come Cep- 
però ftrvirli dell’ illirico , che conduce i giovani 
all’ azione ed al piacere, per abituarli all’ ordine, , 
alla tolleranza della fatica, al vigore del corpo., 
all’energia dello fpirito , all’ entulìafmo della glo- 
ria , e per garantirli dall' ozio , Tempre feguito 
dalla noja , dalla frivolità , e dal vizio , e Tempre 
deftruttore delle grandi , ed utili paffioni . n 
Che polliamo noi opporre a piaceri sì ben di- 
retti.' 1 Qual cura di quelli prendono lenoltre leg- 
gi i Qual uTo fanno effe di quello mezzo ì Qua- 
le è la natura , e quali ne Tono gli effetti ne* 
moderni popoli dell’ Europa, f 

Ah ! P efame Tarebbe troppo ignominioso , ed 
il parallelo troppo umiliante . RiCparmiamo a* 
noftri contemporanei il diCpregio d* una più vir- 
tuoCa pollerità . Non dividiamo 1* ignominia dello 
nollre leggi e de’ loro autor», con • Coloro , che ne 
Tòno le innocenti vittime . Che potremmo noi eC- 
fere, quando elle non ci permettono di eller altri di 
quei che fumo ? Quel che d poteva far da noi. 

. £en- 
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fenza il loro foccorfo , non si è forfi da noi , 
fatto ? Chi ha corretta la noftra Scena* chi ha 
emulata la Tragedia antica ; chi ha fu parata 1 * 
antica Commedia ì Qual e la legge , che ha detta- 
ti i capi d’ opera di Racine, di Cornelio, di Maf- 
. fei , e di Voltaire ? Quale è quella che gli ha in- 
dotti a porre fui teatro la virtù per renderla o 
gloriofa ò amata, e fempre grande nella depref- 
fione irte (fa f Qual’ è quella , delle poltre leggi , 
che ha indotti quelli uomini ad eccitare quelle 
paffìoni , che effe o diftruggono , o impedifeono 
di nafeere ? Qual’ è quella , che gli ha indotti a 
rendere abbominevole jl giuoco , la crapula , 1’ 
intrigo, la galanteria, la mala fede, T ippocrifia, 
i; amicizia falfa , e la perfidia ì Qual’ è quella^ 
che ha fatta loro sì opportunamente impiegare 
la pungente fpada del ridicolo contro i pre- 
giudizj , L’ ignoranza , la frivolezza , e la vani- 
tà ? Qual’ è quella finalmente , che ha fatto lo- 
ro diriger la tragedia a moftrare a’ Re , ed a 
coloro , che li configliano, gli effetti fpaventevoli 
della tirannia , e dell’ ing'mftizia ; dell' ambizio- 
ne , e 'del fanati fmo ; della debolezza , e della 
ferocia ; dell’ onnipotenza del monarca , e della 

fer- 
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fervitù del popolo ; de' delirj dell’ uno , e de’ ri- 
fentimenti, dell’ altro ? Una gruovi , che tute» 
l’ignominia deve Tulle Iqggi cadere, fono gli oflaco- 
li , che elfo oppongono a’ loro sforzi , Nel men- 
tre , che la noftra Scena potrebbe elTer collante- 
mente onorata dalla virtù , e dal buon gullo , 
.effe tollerano , che fia foveir.e deturpata dal vi- 
zio, e dall’ ignoranza, Nel mentre , che gli Eu-, 
ripidi , e i Sofocli del fecolp,', perfoafi come Pla- 
tone del vigore, che acqgilta il talento del poe- 
ta , allorché £ unito a quello del naufico , avreb- 
bero come e£fi potuto contribuire a rifvegliare 
con. quella forza combinata le grandi palfioni , 
le leggi autorizzano , e perpetuano fu’ noftri 
Teatri una Ipecie di Dramma, ed una malica, 
che non alimentano altra facoltà dell’ uomo, fe 
non quella di ridere folle maniere grolfolane , 
ed ofeene , che li trafmettono , o fi perpetuano 
nel popolo per 1’ applaufo, che richiamano folla 
Scena. Nel mentre, che la penna benefica clé’ 
virtuofi Poeti s’ impegna a condurre fui teatro 
gli Scipioni, e gli Attilj, i Catoni, , e \ Bruti, 
le leggi confiderai^ come infami le perfone , 
che debbono rapprefentarli , e condannandole ad ; 
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una ignominia tanto perniciofa quanto ingiù (la , 
fono ette medefime quelle, che le inducono fpef- 
fo a meritarla ; giacché un’ accufa fitlfa produce 
fovente de’ delicci veri (i) . Quali effetti poffo- 
no produrre le invettive di Catone, e le arin- 
ghe di Bruto nelle labbra d’ un uomo , al qua- 
le la legge viet? fino di far da tetti mon io , e 
che uija turpe mutilazione alterando la fua vo- 
ce , ci fà fempre dubitare nel fentirle , quale de’ 
' duefènfi, fe quello dell’orecchio, o quello de- 
gli occhi c* inganni > Qual effetco pofTono pro- 
durre i detti di una Lucrezia, che dal proftibu- 
lo è paffuta alla leena , e che ha già divifo il 
rello della notte con una parte degli ammirato- 
li delle fue 'virtù ? Il Teatro , che da quelli yir- 
tuoli uomini fi voleva ridurre ad elfer, quel che 
" " "è fta- 

fi) Quello motivo ifteffo dee rendete agli occhi 
del faggio altrettanto più tifpettabili coIoto , che han fa- 
puto da quello flato d‘ abbiezione elevatfi fino alla più fu- 
blime virtù . 11 teatro ci ha offerti ,‘e ci offre tuttavia 
nell’ uno o nell’ altro feffo degli uomini degni della più 
giulla (lima, non folo per le loro virtù , Don folo per l’ 
elevazione de 1 loro animi , ma anche pe’.loto talenti . La 
mia patria ne conta alcuni tra i fuoi cittadini, ed altri 
tra quelli , che hanno onorate le fue feene . Quelle ec- 
cezioni quanto lono più rare , tanto fono più onorevo- 
li per «doro, che j»e fono il foggetto. __ 


Digitized by Google 



t 

DHlA'IsEGtSlA*! O.N E . 8 k 

3«)Boeo«BnB(3aoao«3BOfloaoBOBÒee mxxmjm 

* , - •; 

è (lato nella fua orìgine , la fcuóla della virtù , 
cd il pafcolo della gloria , non è forfi par un 
effetto di quelli errori ., e di quelle ofcitjanze 
delle leggi , 1’ alilo della depravazione , e 1* ali- 
mento del vizio? La corruzione delle donne non 
è forfi in gran parte dovuta alla corruzione de- 
gli Uomini dalle attrici corrotti Le loro grazie 
ricercate, i varj modi di piacere da elle imma- 
ginati , la loro lìmulazione , e le loro impudenze, 
dovevano neceffarìamenre trovare delle imitatrici, 
fubito che avevano degli adoratori . La. madrbna 
dovè apparire attrice per piacere all’uomo a vi- 
cenda corrotto, e corrompitore; e la-manoiftef- 
fa , che fi sforzava d’ innalzare nel teatro filile 
rovine del vizio i trofei creila virtù , divenne per 
un effetto di quelle leggi l’ innocente caufa del 
trionfo oppolto . l ' ’ ’ 

IjfCo come le moderne leggi fcnza profittare 
de’ vantaggi degli antichi fpettacòli', hanno impedi- 
ti quelli, che potevan produrre i foli, che ab- 4 
bian luogo tra noi. Gli uni, e gli altri potreb- 
bero efficacemente favorire la "palfione- , che noi 
■, vogliamo promuovere , quando la legislazione li 
dirigefTe' a quello fine , e li faceffe infieme col- 
Ti»».^//. F le 

* *3 ..i 
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le altre concaufe, delle quali fi è parlato, a que- 
llo. oggetto concorrere , Per riverirvi, efla dovreb- 
be prevenir? gl’ inconvenienti , che gli uomini 
introduflero negli antichi- fpettacoli , (i) e quel- 
li che le leggi hanno introdotti ne’ moderni . Ella 
dovrebbe modificare l’ antica paleftra , e purifica- 
re il moderno teatro ». Effe dóvrebbe da quella 
proferivere la ferocia , e 1* indecenza (a) , e da 
quello l’ inezia , la feduzione , e l’ infamia , ElTa 
dovrebbe inoitkre le leggi degli antichi , col dare 
alla gioventù de piaceri , e degli efercizi» che for- 
tificafièro il corpo , e lo fpirito , ed a quelli cret- 
ti- 

^ . • *. 

(i) Chi non fa le ofeenità, che nel progreflodci tem- 
ro , quando i coftumi fi corruppero, s‘ introJuliero rie giuo- 
chi Florali di Roma? La fatira 6. di Giovenale m da una 
orribile dipintura . boto l’avvenimento di Catone, rap- 
portato da Valerio Mattino Lib. VE C. io. e da Seneca 

Lpiftola' 97. * , 1 1 

Vi) Ognuno vedrà', che io intendo qui patiate 

della nudila degli atleti. in Grecia, c delle pugne gioita - 
torio de" Romani . Quella deturpava agli otehi del faggio 
l’auaufta maeltà di que’ giuochi, ne quali quello aoulo 
' s’ latrodulfe » «>me & “ Ja Tucidide , molto tardi, cioè 
neirLXXXVII. Olimpiade, e quelle originate dalla groltoiana 
luperlHzione di onoraretol fangue umano la memoria de mor- 
ti; non meritavano ficuramente di entrare in queg ‘ tpetta- 
coli , ne quali la padrone della gloria guidava tuli' arena 
i virtuoli , e liberi cittadini . Ma infelicemente non vi c 
umana ifiituzione, che non fia accoppiata a qualche imper- 
fczionp. 
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cizj de’ premj , che fomentallcro la gloria ; ma 
la fcelca di quelli efercizj , dovrebbe edèr rego- 
lata dalla condizione -de’ tempi , e de’ luoghi, c 
dal gran principio dell’opportunità (i). 

Ella dovrebbe dare a quelli efercizj una certa 
varietà, ed una certa mifura,che ne alimentale, 
' ed accrefcellè il piacere , e ne prevenire la di- 
fpiacevole fazietà.Eflà dovrebbe fottoporgli all’ ìn- 
fleilìbilità delle fu e regole per impedirne ogni 
perniciofa alterazione , e per rendere I’efattezza 
della difcìplina amabile, coll’ ellenderla fino a’ pia- 
ceri . Elfii dovrebbe con quelli efercizj iflituire 
degli fpettacoli , e con quelli fpettacoli rammen- 
tare le virtù , e la gloria di qualche cittadino 
meritevole . 

Ella dovrebbe doppiamente far fervire il teatro 
alla gloria , e col correggere 1’ opinione pubblica 
nel determinarla a (limare ciò, che veramente è 
{limabile , e col celebrare qualche grande azione 

F z f di 

• 

(i) .Quella iftituzione farebbe altrettanto, più facile 
a riufeire, in quanto la gioventù avrebbe già nel nollro 
piano di pubblica educazione acquiftato l'abito, ed il ga- 
llo per quella fpecie di piaceri , e t di efetrìzj , che (ireb- 
be ben contenta di continuare negli anni, che luccedono 
all'emancipazione, e ch'clìgono, come fi è detto, la fecon- 
di educazione, 

' • . . 
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di qualche cittadino benemerito , e fovente di 
qualche contemporaneo illudre . Efla dovrebbe 
Introdurvi quella fpecie di 'mulìci , al cangia- 
mento delia quale Platone attribuiva una delle 
canfe della decadenza della fua patria ( i ) . 
•Per facilitare j e moltiplicare gli effetti d’ un tea- 
tri si ben diretto , eifa dovrebbe renderne libero 
1‘ adito ad ognuno j efla non dovrebbe porre 
una porta mercenaria trai popolo e le leeoni del- 
, la virtù ; efla non dovrebbe .foto diftruggere l’-in-, 
famia di coloro , eh' ?flhtì^^|^)bero i facerdo-, 
ti della gloriar, e (fa non d§^l>be .foìtanto ren- 
dere gli attori cittadini ; ma dovrebbe impegnarli 
a rendere-, come in Atene , i cittadini Atto- 
' ji (i) . In quello mpdo, oltre gli altri vantàggi. 


0) Vedi il fuo Trattato de legibus , * 

(i) Donic.lcnc si ha eonfervato due leggi Attiche 
a quel,!’ oggeao relative.. Id mi ft> un dovere di rap- 
portarle . pir mettiate quanta importanza fi; dèe dare 
• quel che da me fi è detto: . 

■ Taf ctTlfjLKf ayuVl^OfAUISf Twf 

0f Xa-J tZ'tyÙv IK T»f ÒVUiKW . • c 

Ignominitfos m (fioro fzltf,atos de feenu deturbare far 
(fitt . •' . 

‘ ; •’< " ' : Mi 


Digitized by Google 
V. 


Delia Legislazione^ 8; 


che la legislazione troverebbe ne’ piaceri pubblici, 
fe ne J pubblici fpettacoli, vi troverebbe anche un* 
altra ferie numerofa di mezzi , tutti efficaci al ' 
introdurre , ftabilire , efpandere , ed invigorire la 
fajjìone della gloria . 

, * * f • ’ • • ’ » * 

CAPO XLV. 

• t * • ». i « 

v T n . v. • • 

* Obbiezione . 

D Iafno un nuovo palio vcrfo l’ evidenza , e 
fomminiftriamo a quella parte della feten- 
za legislativa tutto quel lume, del quale è fufcet- 
tibile . Non ci abbandoniamo alla fola penetra- 
zione d’ un lettore concentrato , e profondo , e 
preveniamo una obbiezione, eh’ egli non mi fareb- • 

F j bc 

Mir X 0 F evily % im ’ ” W** ^rorau? rev Zopiiyov . 
Hofpes in choro ne [aitato t fi ficus ficerit , choragus 
mille drachmis mulcìator . Vid . Demofih. Leptinea . 

• Quelle due leggi Attiche avevano ub rapporto con quel- 
la, che regolava la condizione delle perfonc , che potevan 
combattere ne’ giuochi Olimpici . Ciafchedun atleta do- 
veva efl'cr preferitalo al popolo , prima a er-crare ne Hate- • 
na , e 1 ' atàldtì doveva ad alta voce gridare .• Vi i alcuno, 

' che pcjfa accufar cofiui come [chiavo , come ladro , o co~ 
me ignetninìofi ? Se vi era una fimile accula, 1 at. era dove- 
va giudicarli , o attenerli dai comparire nell' arena . Ve- 
di Meurtio ioc. citat. , 
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«Cui aiijL nr?» ni? che mi farebbe la maggior 
parte di coloro , che lèggeranno quello libro . 
Non vi è Morfeo, non 'vi è Moràlifta , non vi 
è Poeta , che parlando della corruzione de’ co- 
turni d’ Un popolo } non ne attribuifca la caufa 
i alle ricchezze , ed alle appendici , che da quelle pro- 
cedono . Non vi è alcuno , che .abbia neppur 
rofpettata la podi bilica d* una eccezione a’ farcii 
a’ ragionamenti , ed alle declamazioni, fulle quali 
viene quella opinione poggiata . L’ impoflìbihtà di 
proccurare , foftenere , e ftabilire nello flato pre- 
fente delle cofe la profperità d’ uh popolo , fen- 
za proccurare , confervare, e ftabilire la ricchez- 
za pubblica, quella impqlfibilità da noi tante vol- 
te, confeflata f e dimoftrata in quell’ opera , di- 
verrebbe la minore del fiilogifmo , col quale la 
maggior parte de’ miei lettori crederebbe di git- 
tare a terra tutto l’ edifìcio , che abbiamo qui 
cercato d’innalzare , * - ' ' 

Per diftruggere quella obbiezione , conviene elà- 
minare quali fono le vere caufe, per le quali le » 
ricchezze fono divenute , divengono’, e potran- 
no fempre .divenire le corrompitrici de’ popoli j 
e veder quindi , fe quelle caufe avrebbero luogo 

‘nel ' 

. / , <• 
t ’ * 
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nel popolo > ove il legislativo filloma, che forma 
l’oggetto di qi^elV opera , verrebbe in tutte le 
lue parti feguito « Ecco il foggetto , ed il moti- 
vo de’ due Tegnenti capi, co’ quali, efeguendo ciò 
che nel piano di quell’ opera ho promello , cer- 
cherò di diftruggere una opinione tanto erronea, 
quanto comune , e perniciofa . ' v i . 

Mk : 

CAPO XLVI. W 

* » * B r ♦ 

Delle -vere caufe ,* per le e]* ali le ricchezze fin 
divenute , divengono , e pojfono divenire 
le Corrompitrici de' popoli . 

L A natura, o per meglio dire il Tuo fommo 
Artefice , * ha egli feparato fulla terra la 
virtù dalla felicità, o le ha piuttoflo unite co’ piu 
Pretti rapporti ? E’ forfi da fupporfi tanta ingiu- 
ftizia nelle Tue leggi, tanta bizzarria , e jjnta in- 
fama nell’ emanazioni della fua volontà ; Se il 
volgo crede, di trovare più foventc feparatr , che, 
uniti quelli due beni , il vplgo ha egli le vere 
idee della virtù , e della felicità , del virtuofo , 
e del felice? I fuoi giudizj, fondati full’ opinione , 

F a. deb- 


SS La Scienza 

3^)9O9OK)BOSOfiCM)fiO0OGOBO6OBO^)SOeC)GC)6O3C3^>C3SC 


v debbono forfi prevalere a quelli del filo fofo , fon- 
dati lulla frittila ? (i) . Qual* è ftata fu di ciò 
la «laniera di penfare della filofofia antica ? Quel- 
la filofbfia ifteflà , che pare , che dia tanto pelo 
ali’ argomento, che .contro di' noi fi produce , ha 
mai dubimto dell'unione di. quelli due beni , e 
dell’ indiiTolubilità de’ loro rapporti ; in che con- 
Afteva la beatitudine di Socrate, e la voluttà di 
Epicuro? Se il primo cercava la virtù n'ella feli- 
, t - cita, e l’altro la ‘felicità nella virtù, quello dif- 
fenfo apparente non Aipponevà forfi un confèn- 

fo reale fui nello , che unifce 1’ una all’ altra , e 
> t » 
che le rende indivifibili ? 

Tutto il trattato della Repubblica di Platone; 
' quello capo d’ opera della fapienzi antica , così 
- fpellò citato, e calunniato, e così poco intefo ; 
quella immagine politica, deflinata a flabilire una 
verità morale , che altro è, fc non una dimoltra- 
zione lublime , e profonda del nello , del ( quale 
fi parla ? Che altro era 1’ imperturbabilità Stoica, 
fe non lo sforzo infimo di rendere la felicità in- 
dipendente dalle caufe elterne, per darle quella co- 

; . > fiati- 

li) Vedi le fi^blimi vedute 'di Platone a quefta 
differenza dell’ opinione , e della, fetenza relative, nel fucr 
VI. e Vii. Dialogo de Repubhf* . - • 

i i. * ; 
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ftanza , che fi voleva con etti comunicare alla 
virtù ? I ppincipj di Zenone , e la tavola di Cebe- 
te non ci confermano fori! nel confenfo delle 
Scuole, e delle Sette le più tra loro difeordi full’ 
indicato nello tra là felicità/ e la virtù (1) ì 
. Ma non facciamo a chi legge il torto di dt- 
moftrargli ciò , eh’ egli non dovreble nè igno- 
rare , nè contrattare , e di fofpettsre, eh’ egli 
penfi col volgo , e col volgo il più groflolano , 
ed ignorante . Pattiamo all’ oggetto, p i quale noi 
gli abbiamo rammentato quello priicipio , ed 
applichiamolo alla queftione , che fi ^ita . 

Se le ricchezze d' uno Stato conducano alla fe- ^ 

licita d’un popolo , perchè non dovrobero con- 
durre alla fua virtù ? Per qual motivo quel netto 
così indittolubile tra la virtù , e la elicità do- 
vrebbe in quello folo cafo difeioglierfi? Se l' efpe- 
rienza ci fa vedere la corruzione di leuni po- 
poli feguire le ricchezze di alcuni Star, cofa ci 
deve dire la ragione Non ci deve firfi dire , 
che in quelli Stati le ricchezze invec< di con- , 
fervare , ed accrefccre la felicità di queli popoli, 

; . . han , 

1 ‘.-p T * y., a *■ j % % | * 

fi) Vedi Dio». Latrrt. de vit. Fliilafo^or. Lib. 

VII, Epidèti Encbiridion i Yide Cebetis ThebauiTabulam. 
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li'an diminuiti , c diftriltta quella che avevano ? 

Perché da quelli fatti particolati * e da quel 
principio generale non dedurne una Confeguenza, 
che combini gli uni coll’ altrove che ugualmen- 
te ne diperda ? Perché non s dedurne, che rie ric- 
chezze fi oppongono alla virtù d’ Un popolo, quan-- 
.do fi Oppongono alla Aia felicità, e fàvorifcono 
la Aia virtù, quando fàvorifcono la fua felicità? 

Facciami di quefta confeguenza tanto nuova , 
quanto luninofa il (oggetto del noftro efame « 
Vediamo per quali caufe le ricchezze podono im- 
pedire , o iiflruggere la felicità d’ urt popolo ; e 
noi rrovermo le vere caule, per le quali polfo- 
no impedre , o diflruggere la fua virtù . 

Se un popolo povero , e virtuofo conquida e • 
foggioga m popolo ricco ; fc l’efercito vincito- 
re co’ prijionieri fatti nella guerra conduce nel- 
la patria ' { tefori immenfi, de’ quali ha fpogliato 
il vinto ; fe le prelazioni , e i tributi, a’ quali 
queflo viti condannato, prolungano, e perpetua- 
no i benricj della vittoria! quello paflaggio rapi- 
do, ed ilantaneo dalla povertà alle ricchezze fa- 
vorirà foli la felicità di quello popolo , o lo 
priverà puttodo di quella , che aveva i Procu- 
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rate non già da’, fudori dell’ agricoltore , dall’ 
induftrià dell’ artefice , dalle fpecolazi'oni del com- 
merciante; ma dalla vidlenza delle armi , e dall’ 
efito della guerra , quale farà il loro effetto fui 
popolo , che fe ne vede in polTeflo ì L’ aliena- 
zione dall 1 occupazione , e dal lavoro ; 1’ abban- 
dono all* inazione , ed all’ ozio ; la ricerca vana 
di tutt’ i piaceri inefficaci a favorire la felicità, 
quando non fono preparati , e conditi dalla fa- 
tica ; la noja inimica della felicità come della 
virtù ; le cabale , gl’ intrighi , e tutt’ i difordi- 
ni, che fi rendono necefTarj all’ uomo inattivo, 
ed oziofo , per fentire la fua efiflenza ; in poche 
parole , la perdita de* foltegni , e degl’ frumen- 
ti più necefTarj delhf vera felicità , e 1’ acquili» 
delle forgenti più feconde di corruzione , e di 
vizj , Lo fpirito guerriero « e le antiche fini- 
zioni refifleranno per qualche tempo alla perni- 
ciofa azione di quelle forze , ma dovranno alla 
fine fuccumbervi , Ecco il cafo di Roma , e 
di molti altri popoli della guerriera antichità . 

Se uno Stato con mezzi meno violenti, e più 
pacifici acquifla delle ricchezze ; ma per gli er- 
rori delle leggi , e pe’ vizj del governo , quefte 

fi re- 
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fi reftringono in poche roani; la felicità del po- 
polo verrà favorita, o diftruttà da ricchezze sì 
roal ripartite ? La poverià, fo {fri bile nell’ ugua- 
glianza, non diverrà effa infopportabile all’ a- 
fpetto dell’ opulenza ? Le privazioni , indifferen- 
ti allorché s’ ignorano i godimenti , feguiteranno 
forfì ad efferlo, allorché quelli verran conofciutii’ 
L’ umiliazione aggiunta alla miferia non ne du- 
<• plicherà 1’ infelicità : La fuffiftenza non diverrà 
jfòrfi più difficile in un popolo , ove la moltitu- 
dine è povera, e i pochi fon ricchi, che in quel- 
lo , ove tutti fon poveri; fi) La libertà civile, 
che non fi può indebolire lènza diftrUggcre la 
felicità lodale , potrà ella confervare il fuo vi- 
gore tra 1' eccello dell’ opulenza , e quello della 
povertà 

Se la felicità della moltitudine povera verrà 
diminuita , e diflrutta in quello popolo , quella 
de’ pochi ricchi verrà forfi favorita? La loro fe- 
licità apparente , ed invidiata , farà ella accom- 
pagnata dalla felicità reale ? L’ inazione , e la 
noja non avvelenerà forfi i loro piaceri, già 1 in— 
• • de- 

li) Yedi il Capo IH. e IV- del It Libro di quell', 
opera , * ( 
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deboliti dalla facilità eccelfiva di procacciarfeli ? 
La difproparzione tra' bifogni ed i mezzi per 
ioddisfarli , non è forfi ugualmente contraria al- 
la felicita , quando 1’ eccello è negli uni , che 
quando e negli altri ? Dopo aver goduto , ed 
abufato di tute’ i piaceri , non giugneranno 
ellì a quel punto, nel quale gli eftremi s’ incon- 
trano , e fi perviene al dolore ? L* alTenza di 
tutte le palTioni non lovrafterà forfi a quelle in- 
felici vittime dell’ abbondanza , e della voluttà ì 
La ricerca vana de’ deliderj non farà forfi così 
dolorola per ellì, come lo far,à per l'altra dalle 
la ricerca inutile ale’ mezzi per foddisfàrli ? L’ 
indultria iltellà , che accompagna la mediocrità 
delle fortune , e ne condifce tanto il godimento, 
non e forfi ugualmente lontana drill’ diremo delr 
la miferia , che dall’ eltremo dell’ opulenza? 

Se dall influenza , che quella Ipecte di ric- 
chezze ha fulla felicità di quello popolo , noi 
palliamo a quella, che ha iuifuoi collumi , non 
troveremo noi , che 1* ilìelfa caufa , che le ren- 
de dellruttrici della fua felicità , è appunto quel- 
la , che le rende corrompitrici ? (Quando le ricchez- 
ze lono in poche mani, a che giova la fatica , e 
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i’ induftria per acquetarle ? La battezza , la vil- 
tà , la cabala, e la frode non diverranno erte 
le fole ftrade, per le quali fi può partire dalla 
miferia alle ricchezze » e dall’ oppreflìone alla 
violenza ? Il povero , che vuol divenir ricco, non 
* dev’ egli allora paflarc per tutt’ i punti dell’ > 
abbiezione , e per ccnfeguenza per tutt’ i vizj , 
che queftà richiede , e fuppone ? V avarizia , 
che può non eflère la partione dominante di un 
popolo ricco , quando le ricchezze vi fono ben di- 
ftribuite, potrà non ertalo in quello, ove fono sì 
mal ripartite ? V uomo , che ha come provve- 
dere baftantemente a’ fuoi bifogni con un mo- 
derato ufo delle fue forze, ha forfi quella difpo- 
fizione a quella paflipnc , che vi ha colui , che 
languifce nell’ indigenza? Se in un popolo, ove 
le ricchezze fon ben diftribuite, le diftinzioni , 
che quelle producono , fono picciole , ed in 
quello, otfe fono mal ripartite, fon roartime j do- 
ve faranno effe più defiderate , ed ambite ? Se il 
primo di quelli popoli può erter dominato da 
paflìoni grandi , e fubffmi , come fi è da noi 
provato , potrebbe mai eflerlo il fecondo ? La 
V«ùià non dovrà forfi in quello popolo domi- 
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nare ne’ pochi ricchi , come 1’ avarizia deve do- 
minare nc’ molti poveri f La nija , che condu- 
ce alla frivolirà , non deve forfi condurli alla 
'vanità , che n* è la ficura appendice ? c quelle 
tre forze combinate , oltre le virtù , che impedi- 
fcono , oltre gli altri vizj , che producono , non 
dovranno forfi introdurre la galanteria, che ter- 
minerà 1' opra della corruzione? 

La proftituzione pubblica può allignare in u« 
no Staco in mezzo all’ eroifmo , ed allg virtù ; 
la Grecia , e Roma avevano delle cortigiane , 
ne’ tempi più felici de’ loro coltumi ; ma la 
galanteria fuppone l' alfenza deli’ uno , e dell’ 
altra , perchè, fuppone 1’ aflenz» delle padroni 
che li producono ; perchè fuppone 1* azione di 
molte padìoni , e tutte picciole ; perchè fuppone 
1' oz.io , la ntja , e la frivolità , fenza delle qua- 
li non s’ introduce , nè fi efpande . In un po- 
polo, ove quella regna, la depravazione del fedo 
più forte fi comunica al . fello più debole , c 
quella del felTo più debole folticne , fortifica , 
ed efpande quella del più forte. 

Le donne fono fempre le ultime ad elTer cor- 
rotte , ma quando lo fono elfe propagano la cor- 
-, . • ru- 
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ruzione . Effe la propagano col cattivo efetnpio , 
coi configli inzidiofi , e col ridicolo più pemi- 
ciofo dell’ efempio , e de" configli . Effe la propa- 
gano colle grazie , cogli artificj , colle lagrime , 
collo fdegno , e còlla pietà . Effe la propagano 
colla protezione , che danno , e procurano agli 
uomini degni del loro intereffe . Effe la propa- 
gano coll’ impero , che acquiftano da principio 
falle loro famiglie , e che eftendono quindi fu’ 
magiftrafi , e Tulle leggi . 

Quale potrà eflère lo flato de’ cortami quan- 
do 1’ afilo dell' innocenza è diftrutto , quando 
il fantuario del coniugio è profanato ! Chi arrof- 
firà più quando non arroflìfeono le madrone , 
e chi frenerà la plebe , quando i Tuoi modelli 
trionfano nell’ obbrobrio , e nobilitano la depra- 
vazione , ed il vizio i 

Ecco il cafo in cui fi trovano una gran par- 
te de’ moderni popoli dell’ Europa ; ed ecco 
come quella ifteflà caufa, 1* eccedo, io dico, dell’ 
opulenza di pochi , e 1’ eccedo della miferia di 
molti-, che rende le ricchezze che poffeggono 
deftruttrici della loro felicità, è appunto quella 
clic le rende conompitrici de' loro coftumi . 

Pro- 
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Profeguiamo quell’ importante efame . 

* Se in uno Stato , che fi è melTo in pofTeffo 
di ricche miniere , o d’ una bilanci eforbitante- 
mente vantaggiofa di commercio , le leggi non 
han faputo dare uno fcolo opportuno alla quan- 
tità fuperflua del numerario, che vi fi accumula, 
quale farà I’ effetto di quell’ ecceffo di ricchez-- 
ze filila felicità del popolo ? L’ apparente , ed 
efimera profperità, che gli daranno, non farà ben 
predo convertita in una infelicità reale ? Quando 
1’ avvilimento del numerario avrà fatto crcfcere 
a difmifura il prezzo delle derrate , e delle mi-;, 
nifatture ; quando , non potendo più reggere 
alla concorrenza delle flraniere , non faranno più 
nè trafportate al di fuori, nè confumate nell’ in- 
terno : che dee divenire il cittadino in mezzo 
a’ fuoi tefori ? ( 1 ) Proprietario, egli non potrà 
coltivare i fuoi fondi; colono, egli non trove- 
rà da impiegare le fue braccia ; artefice, egli non 
• f . potrà efcrcitare la fua arte ; negoziante , egli 
non avrà sù che far cadere la fua induftria , e 
le fue fpeculazioni . Mifero , infelice , ed inope - 
Tom. VII. G rofb 

fi) Vedi il Capo XXXVIII, del fecondo Libro di 
quell’ Opera , dove fi è diftùfanaence ragionato fu qoeft* 
oggetto , * 
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xofo , feri za partecipate all’ eccefTo della ricchez- 
za pubblica, egli fentirà tutto il pefo della po- 
vertà individui . Egli abbandonerà da principio 
P occupazione , 1' i'nduftria v c la fatica , perchè 
non troverà in che impiegarla , e quando 1* ec- 
cedo farà fparito , egli V abborrirà per V abito, 
e 1' affètto , che ha contratto all’ inazione , ed 
all’ ozio . L’ ozio (labilità , ed cflenderà il trillo, 
e viziofo impero della noja , e della frivolità , 
della vanità , e della galanteria , L’ amore , e 
l’abito dell’ inazione perpetuerà la miferia . La 
nùferia diminuerà i conjugj , e moltiplicherà i 
libertini . Il celibato diftruggerà la popolazione ; 
ed i galanti, e i libertini corromperanno le don- 
aie . Le donne corrotte propagheranno la corru- 
zione degli uomini , e tutte quefle forze unite , 
ed altre che per brevità tralafcio , e tutte dall’ 
iflefTa caufa originate , cioè dal fuperfluo arre-) 
flato , concorreranno a tenere ugualmente lonta- 
ne da quello popolo la felicità , e la virtù , 

Ecco il cafo d’ alcuni altri popoli dell’ Euro- 
pa (i) . 

In qualunque modo noi enerveremo dun- 
que le cofe , noi troveremo ijjmpre , che 

quel- 
li ) Vedi il citato Capo del fecondo Libro. 
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quelle iftelTe caufe , che polTono rendere le ric- 
chezze d' un popolo dellruttrici della fua felicità, 
fono anche le vere caufe , che polTono renderle 
corrompicrici de’ fuoi coltumi . 

Ma quelle caufe avrebbero et Te luogo in un 
popolo -, nel quale il lì (terna legislativo , che 
forma l’oggetto di quell’opera , verrebbe adot- 
tato? Le fue ricchezze introdotte,, diftribuire , e 
confervate ne’ loro giufti confini co’ mezzi da 
noi propolli , potrebbero elTe non favorire la 
fua felicità ? e quella favorendo , potrebbero elle 
non favorire la fua virtù ? Molto lontano dall* 
impedirla , non farebbero elTe tali , quali noi 
con'ìdera te le abbiamo , cioè una delle tante con- 
caufe , che concorrerebbero in que/lo popolo a 
ftabilire il iuo impero fotto gli aulpicj delle due 
• paflìoni , delle quali fi è parlato ? Vediamolo . 
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\ DelC afenz.a di quejle caufe in un popolo, net 
quale il (ìjlema Legislativo , che forma 
I' oggetto di queft’ Opera , 

.. verrebbe adottato 

J , • . C. ’ ; ? 

N On fmarrìamo l’ unità, l’ordine, ed il nef- 
fo delle noftre idee > rammentiamolo anzi 
a chi legge , e non temiamo di confervare Tem- 
pre vivo quello lume, che con ugual chiarezza 
\ rngnifefla la verità, e l’errore,' e con ugual 
vantaggio dilegua i dubbj, che potrebbero ofcu- 
rare 1’ una , e le illulioni , che potrebbero occuli 
tare T altro . Ecco ciò , che da noi richiede la 
fcienza. Ecco ciò, che può far meritale a quell’ 
opera il titolo , che porta . Ecco ciò , che di- 
pingue le opere del momento , dalle opere de’ 
fecoli.i ed ecco ciò, che ci fa ancora ammirare £ 
libri di alcuni venerandi antichi , e ci farà ben 
' predo obliare quelli di molti rinomati moderni . 
Mei fecondo libro di qued’ Opera , quando 
noi ci damo occupati delle ricchez.z.e , e de’mez- 
, zi, che debbono introdurle, diftribuirle , e dif- 

fon- 
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fonderle in uno Stato j quando abbiamo modra- 
ta la debolezza , i mali , e i rifchi, a' quali la po- 
vertà efpone un popolo nello dato prefente del- ’ - 
le cofe ; quando abbiam conlìderato l'agricoltu- 
ra , le arti , il commercio , quelle tré forbenti 
delle ricchezze , come tana foftegni neceflarj 
della fua profperità nell’ interno , e della fua for- 
za al di fuori j quando abbiam modrato, che la 
libertà ideila , non fi potrebbe oggi conlervare 
fenza le ricchezze : Qual’ è 1* idea , che noi 
abbiamo attaccata a quedo vocabolo ? Qual* è 
quella , che noi ci fiam formati d’ un popolo 
ricco ? Qual’ è la ricchezza , che noi abbiam de- 
fiderata, e proccurata ? Qual’ è quella, che ab- 
biam temuta , ed evitata ? 

Noi non abbiamo propoda ad un popolo po- . 1 
vero la conquida d’ un popolo ricco ; noi non 
abbiamo conliderata la violenza delle armi , e la 
fortuna della guerra , come una Tergente di ric- 
chezze ; noi non l’ abbiamo annoverata tra' mez- 
zi , che debbono introdurle in uno Stato . 

Noi non abbiamo chiamato popolo ricco • 
quello, ove fi trovano pochi ricchi , e molti po- 
veri ; gran ricchezze , ma in poche mani . 

G i Mol- 
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Molto lontani dal decantare la profperità d' un 
popolo , nel quale o per la ricchezza delle Tue 
miniere , o pei beneficj del Tuo commercio fi è 
introdotta , ed ammucchiata una quantità eccef- 
fiva di numerario , noi abbiamo anzi moflrati » 
mali, che dipendono da quell’ eccedo , e i mez- 
zi arti a prevenirlo , o diilruggerlo . 

Noi abbiam cercato le ricchezze nell’ agricol- 
tura , nelle arti , e nel commercio ; in quelli 
folidi , durevoli , e pacifici beneficj della fatica , 
e dell' occupazione degli uomini , e della loro 
indultriofa , ed energica attività . Noi abbiam 
chiamato ricco quel popolo, ove le ricchezze fon 
tali , e così ben dift ribui te , e diffulè , che cia- 
fclfedun cittadino con un lavoro difereto di fette, o 
otto ore per giorno può comodamente fuppiiré 
a* fuoi bifogni , ed a quelli della fua famiglia i 
e dove la quantità di numerario , che vi fi tro- 
va , non è nè per lo difètto , nè per lo ec- 
cedo, fproporzionata al godimento , ed alla con- 
fervazione di quello flato di profperità . 

Per confèguirlo, lè leggi da noi propofle dif- 
fonderebbero le proprietà , e moltiplicherebbero 
i proprietarj * diflruggerebbero quelle grandi 

•r ’ 4 .; ' 
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‘ mafie , che fanno l’ opulenza de' pochi , e la mi- 
feria de' molti ; metterebbero nella circolazione 
que’ fondi , chq * oggi rimangono fempre nelle 
ideile mani ; renderebbero divisibile , ed alienabi- 
le ciò , che oggi è indi vilìbile , ed inalienabile . 

Togliendo gli odaceli , che fi oppongono a’ 
progredì dell’agricoltura, delle arti, c del com- 
mercio , effe toglierebbero que’ mali, che produ- 
cono i miferabili , e gli oziofi ; che didruggono ^ • 
quella proporzione , che dee padare tra la fa- 
tica, e i fuoi beneficj, per renderla piacevole, uti- - 
le , e comune ; che la rendono odiofa , ed infop- ^ 
portabile , perchè, la rendono infudiciente , ed 
eccedìva ; che didruggono 1* indudria , perchè - 
la privano di quella libertà , eh’ e necedaria al 
fuo movimento , ed a’ fuoi effetti ; che, in poche 
parole , condannano una parte della nazione all’ 
ozio , e 1’ altra all’ indigenza , e l’ una , e 1* altri 
all'infelicità , ed a’ vizj , che procedono da que- 
fta doppia origine . - , - . > 

A quedi mali , .eh’ elTc toglierebbero , effe, fo- 
ftltuirebbero que’ beni, che darebbero al popolo, 
quell’ attività, fenza della quale non vi è felicità* 
quella energia, fenza della quale non vi è virtù *, 
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Colono o proprietario , commerciante o artefice, 
il cittadino lontano cbsì dallo (lento come dall’ 
ozio, cosi dalla noja come dal tormento , trove- 
rebbe in quelli (oggetti diverfi della Tua occupa- 
zione , e della Tua induftria, un eguale frumen- 
to della fua felicità, un foftegno eguale della fua 
virtù . Il bifogno di vivere, o il defiderio di mi- 
gliorare la Tua forte , non Io condurrebbe nelle 
fale de' ricchi , o nelle fpeculazioni della cabala, 
e della viltà . Le forze del fuo corpo, o le fa- 
coltà del filo fpirito gli offrirebbero mezzi più 
facili alla fua fufliftenza , o «ampi più valli alle 
fuc fperanze . 

• , La Capitale non farebbe la voragine delle ric- 

, chezze , e degli uomini „ I mezzi, co' quali le no- 
ftre leggi otterebbero la diffufione delle une , 
proccurerebbero 1’ efpanfione degli altri . Meno 
popolate le Città , più popolate le Campagne , 
gli uomini meno uniti , e più diffufi , farebbero 
altresì meno molefti , e più tranquilli , più feli- 
ci , e più virtuofi . 

L* opulenza pubblica , e 1*. aflènza dell’ ozio, 
moltiplicando i conjugj , ed impedendo la galan- 
teria , favorirebbero la felicità delle donne , e 
. ■ quel- 
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quella degli uomini , e fofterrebbero nelle unc , 
e negli altri il dolce impero della virtù . 

Le lagrime dell' indigenza, e i vapori della noja 
non chiuderebbero il cuore de' cittadini alle due 
paffìoni , che debbono dominarli , fe fi vuole, 
che domini la virtù . La pajfion della patria , e 
quella della gloria verrebbero anzi ugualmente 
favorite e dal fentimento della felicità, e dall’e- 
levazione , che quello produce nell’ animo , e 
dall’ energia , che quello flato di profperità de- 
tterebbe in tutte le dalli del popolo (j) . 

Le contribuzioni dalle nollre leggi preferitte , 
e per la loro intcnlìtà , e per la loro natura , c 
pel modo, col quale farebbero percepite , non im- 
pedirebbero alcuno di quelli felici effetti , non 
Svezzerebbero alcuna porzione de’ cittadini alle 
violenze , alle opprettìoni , o alle frodi , non ali- 
menterebbero alcuno de 'tanti maliAche dipen- 
dono da quella origine , nè alcuno de’ tanti vi- 
zj , che procedono éa. quelli mali . . 

Il lutto , che noi abbiamo credutp conducente 
alla ripartizione , ed all’ equilibrio delle ricchezze, 
• i non 

V — * ’ 9 * • ' ^ 

(U Vedi ciò ebe poc’anzi fi é detto fu quello 
•ggetto nel XLL e XU1I. di quefto libro , 
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non fi raggirerebbe ad unà o (tentazione infima, 
che ditninuifcé invece di accrefcere i piaceri 
delia vita, e che non alimenta, che la vanità . 
Le leggi , che proteggerebbero 1’ agricoltura , le 
arti , ed il commercio, /popolerebbero le file, e 
le dalle de’ ricchi ; e quelle, che garantirebbero!* 
nazione intera dalla vanità, /sparerebbero 1' offem- 
tazione . dal luffo . Riftretto al godimento delle 
èofe, che accrefcono l’ agio , e i piaceri innocenti, 
ed utili della vita , il ludo. acquifterebbe allora 
un’influenza favorevole Culla felicità , e ne ac- 
querebbe per confeguenza una fàvoreyole fa' 
coltami . Il neflb che unifce là felicirà , e. la 
Virtù apparirebbe ancora nell* alimento , che il 
ludo darebbe alle belle arri, e nel confeguimen- 
to degli effetti , che dipendono dal rapporto oc- 
culto , ma indubitato , che vi è trai bello ed il 
buono. 

La tacita, ma potente inflnenza delle due paf- 
fioni , che per tanti mezzi di verfi verrebbero in-, 
trodotte, ftabilite, eftefe , invigorite preflo- il po- 
polo, à fecónda' de’ noftri principi Hlituito , eftat»- 
dendofi (òpra tutti i foggetti delle . civili azioni « 
fi mànifèfterebbe /pedo nell’ ufo delle ^ricchezze 
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- privare . Una drada pubblica da coftruire , un 
pubblico edifìcio da innalzare , una calamità 
pubblica da riparare , una famiglia benemerita 
della patria da foccorrerq , un’ utile feoverta da 
incoraggiare, o promuovere, diverrebbero fovente 
gli oggetti delle fpefe de’ più ricchi , e della lo- 
ro benefica , e gloriofa emulazione . La fola na- 
zione dell’ Europa , ove quede due paflìoni con- 
fervano ancora qualche vigore, quantunque fieno 
molto lontane dall’ aver quell' impero , che dal 
nodro legislativo (Ulema verrebbe loro proccurato, 
ci offre molti fatti di quella natura, che badano 
a giuftificare le nodre fperanze . Le foferizionì li- 
bere così frequenti in Inghilterra , e così ignote 
altrove ; quede foferizionì , che han tante volte 
difefa la falute della nazione , e ne han fempre 
profferita- la gloria ; quede foferizioni, che didin- 
guonò ì ricchi Inglefi da’ ricchi degli altri popo" 
li , ci fan badantemente vedere , che le ricchez- v 
ze alimentano la virtù, quando la virtù è alimeit- 


Conchiudiamo : Dà quel che fi è detto fi può 
fàcilmente vedere , che niuna delle caufe , che 
podono rendere le ricchezze corrompitrici de’ co- 
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ftumi d’ un popolo avrebbe luogo in quello, pref- 
fo del quale il noltro legislativo fillema verrebbe 
adottato ; che ben lungi dal produrre quello ma- 
le , effe favorirebbero il bene oppofto . Effe fa- 
vorirebbero la virtù, favorendo la felicità; effe Ia r 
favorirebbero più d’ ogni altro , favorendo il do- 
minio delle due pallìoni , che debbono confegui- t 
re la delìderata unione della volontà col dovere , 
c che , come fi è veduto , verrebbero da tante 
concaufe , introdotte , ftabilite , elidè , invigorite 
nel popolo a feconda de’ no Uri principi idi tu ito. 

Tra quelle concaufe fi è da noi annoverata la 
pubblica illruzione . Vediamone dunque l’ influen- 
za , e vediamo , quale farebbe la direzione , e 1* 

incoraggiamento, che dovrebbe dalle leggi ricevere , 

' ' • . * * 

• K 


• T 




ILA 


Digilìzed by Google 


I 


109 


LA SCIENZA 


.-Sì/ **yv »; : j.1 .» v r 

della 


. - ri' 


LEGISLAZIONE 

■ « ; •• %' i » *. 

LIB.RO IV. 

Delie LEGQl , CHB RIGUARDANO l’ EDUCAZIONE, 
.. I COSTUMI, E L’ISTRUZIONE PUBBLICA , 

parte ih. 

• Del li leggi , che riguardano l* istruzione ì 

' : PUBBLICA ,> ‘ L ; 


C A P O 


XLVIII. 


Dell' influenza deW Irruzione pubblica 
fulla virtù , e la felicità de' Popoli . 



t • r ‘ 

Ignoranza produce l’imperfezione 
delle leggi , e la loro imperfezione 
cagiona i viz) de’ popoli . Gli erro- 
ri corrompono 1’ opinione , cioè 
corrompono ciò di’ è più force \ 
del Sovrano e delle leggi . L’ Ignoranza nafcon- 
de il bene ed il male i l’ errore confonde 1' uno 

coll' 
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coll’ altro ; la prima rende il popolo infenfibile 
al bene , che gli fi vuol fare , il fecondo glie lo 
fa abborrire ; l’ una fcoraggifce la mano benefat- 
trice , 1’ altro la combatte , e la perfeguita ; e 1* 
una e l’ altro impedirono il bene , e perpetuano 
il male. 4 - 

In una focietà nafcente il popolo può eflèr 
virtuolo , ed ignorante . Ci vuol poco a far le 
fue leggi, ci vuol poco a renderle accette'. L’ 
evidenza le fuggerifee (i) , la fiiperftizione le fan- 
tifica (i) . Ma giunto a quel periodo dello Stato 
civile , nel quale i rapporti fi moltiplicano quali 
all'infinito; nel quale, non più l’evidenza, ma 
una cognizione profonda e difficile di quelli rap- 
porti può folo fuggerire le buone leggi j nel 
quale, non più la fuperllizione, ma la cognizio- 
ne di quelli rapporti ben combinati può folo 


renderle accette: in quello Stato , io dico, della 

fo- 

- S% ' 

f (i) L'uniformità, che fi trova nel fidema legislati- 
vo di tutt' i popoli barbari , ci modra chiaramente. efie 
l' evidenza è quella , che fuggerilcc le loro leggi , pferchc 
nell’ ideile circoltanze tutti hanno le delle leggi imma- 
ginato . Vedi il Capo XXXV. del III. Libro, dove fi è mo- 
strata quella uniformità . 

(z) Vedi l' ideilo Capo, che li c citato.. 
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focietà la virtù ha bifogno dell’ diluzione pubbli- 
ca , perchè quella è neceiraria per dettare le buo- 
ne leggi, ed è necelTaria per farle apprezzare, e 
valere . 

In un popolo virtuofo I3 confervazione della 
fua virtù fuppone dunque l’acquifto delle cogni- 
zioni e de’ lumi , che fono necelTàrj per foftener- 
la . In un popolo corrotto il padaggio dal vizio 
alla virtù fuppone dunque il padaggio dall’ igno- 
ranza all’idruzione , dall’errore alla verità. 

Il malvagia , dice Obbes , è un fanciullo ro- 
bufto . Egli non ha più di lui , che le forze 1 del 
corpo , delle quali la provvida natura ha faggia- 
mente privato l’ infanzia , per garantirla da’ mali, 
a quali quede conducono , allorché non fono 
accompagnate , e dirette dalle forze dell’ animo . 
In un popolo nafcente la forza fifica della focie- 
tà è proporzionata alla fua forza morale . La de, 
bolezza della prima non richiede un gran vigore 
nella feconda per effer regolata , e diretta . Ma 
fe col crefcere degli anni , le forze .tìfiche della 
virilità non fono accompagnate , e dirette dalle 
forze morali di qu.ft’età, il popolo diverrà co- 
me il malvagio di Obbes, un fanciullo robujìo, 

che 

ì* • * '* ^ 


•i-r - 
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CAPO . XLVII. . - 

Dell' ajfenz.A dì quefle caufe in un popolo, nel * 
quale il (tftema Legislativo , che forma 
f oggetto di queft’ Opera , 
verrebbe adottato « . 

N On fmartiarao 1’ unità, l’ordine, ed il nef- 
{p delle noftre idee -, rammentiamolo anzi 
a chi legge , e non temiamo di confervare Tem- 
pre vivo quello lume, che con ugual chiarezza 
rnanifelta la verità , e l’ errore , ' e con ugual 
vantaggio dilegua i dubbj, che potrebbero ofcu- 
rare 1’ una , e le illufioni , che potrebbero occul^ 
tare 1’ altro . Ecco ciò , che da noi richiede la 
faenza. Ecco cip, che può far meritale a quell’ 
opera il titolo , che porta . Ecco ciò , che di- 
pingile le opere del momento , dalle opere de’ 
fecoli,; ed ecco ciò, che ci fa ancora ammirare ì 
libri di alcuni venerandi antichi , e ci farà ben 
predo obliare quelli di molti rinomati moderni . 

Hel fecondo libro di quell’ Opera , quando 
noi ci fiamo occupati delle ricche z.z.e , e de’mez- 
> , che debbono introdurle , diftribuirle , c dif- 

fon» 
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fonderle in uno Stato j quando abbiamo moftra- 
ta la debolezza, i mali , e i rifchi, a’ quali la po- 
vertà efpoue un popolo nello dato prefcnte del- 
le cofe ,* quando abbiam con fiderato l'agricoltu- 
ra , lé arti , il commercio , quelle tré forgenti 
delle ricchezze , come tanti follcgni necelTarj 
della fua profperità nell’interno , e della fua fora', 
za al di fuori j quando abbiam moftrato, che la 
libertà idelfa , non fi potrebbe oggi conlervare 
fenza le ricchezze ; Qual’ è 1* idea , che noi 
abbiamo attaccata a quello vocabolo > Qual* è 
quella , che noi ci fiam formati d' un popolo 
ricco} Qual’ è la ricchezza , che noi abbiam de- 
aerata , e proccurata? Qual’ è quella, che ab- 
biam temuta , ed evitata ? 

Noi non abbiamo propolla ad un popolo po- 
vero la conquida d’ un popolo ricco ; noi non 
abbiamo confiderata la violenza delle armi , e la 
fortuna della guerra, come una forgente di ric- 
chezze ; noi non l’ abbiamo annoverata tra’ mez- 
zi , che debbono introdurle in uno Stato . 

Noi non abbiamo chiamato popolo ricco 
quello, ove fi trovano pochi ricchi , e molti po- 
veri ; gran ricchezze , ma in poche mani . 

G t « >i Mol- 
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Molto lontani dal decantare la profperità d’ un 
popolo , nel quale o per la ricchezza delle fue 
miniere , o pei benefìci del Tuo commercio fi è 
introdotta , ed ammucchiata una quantità eccef- 
fiva di numerario , noi abbiamo anzi mofirati i 
mali, che dipendono da queft’ eccello , e i mez- 
zi atti a prevenirlo , o dillruggerlo . 

Noi abbiam cercato le ricchezze nell’agricol- 
tura , nelle atti , e nel commercio ; in quelli 
folidi , durevoli, e pacifici beneficj della fatica , 
e dell' occupazione degli uomini , e della loro 
induftriofa , ed energica attività . Noi abbiam 
chiamato ricco quel popolo, ove le ricchezze fon 
tuli , e cosi ben diftribuite , e diffide , che cia- 
fclfedun cittadino con un lavoro difereto di fette, o 
otto ore per giorno può comodamente fuppliré 
a’ fuoi bifogni , ed a quelli della fua famiglia ; 
e dove la quantità di numerario , che vi fi tro- 
va , non è nè per lo difetto , nè per lo ec- 
cedo, fproporziunata al godimento , ed alla con- 
fervazione di quello fiato di profperità . 

Per confeguirlo, Jfc leggi da noi propofte dif- 
fonderebbero le proprietà , e moltiplicherebbero 
i proprietarj > diftruggerebbero quelle grandi 
- '• •"<*.' * avtC* 
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mafie , che fanno 1’ opulenza de" pochi , e la mi- 
feria de’ molti ; metterebbero nella circolazione 
que’ fondi , che * oggi rimangono Tempre nelle 
ifteflè mani ; renderebbero divisibile , ed alienabi- 
le ciò , che oggi è indi vifibile , ed inalienabile . 

Togliendo gli oflacoli , che fi oppongono a 1 
progredì dell’agricoltura, delle arti, c del com- 
mercio , effe toglierebbero que’ mali, che produ- 
cono i miferabili , e gli oziofi j che diflruggono 
quella proporzione , che dee paffare tra la fa- 
tica, e i Tuoi beneficj,per renderla piacevole, uti- 
le , e comune ; che la rendono odiofa , ed infop- 
portabile , perchè, la rendono infuflìciente , cd 
ecccffiva ; che diftruggono 1* induflria , perchè 
la privano di quella libertà , eh’ è neceflaria al 
fuo movimento , ed a’ Tuoi effetti ; che, in poche 
parole , condannano una parte della nazione all* 
ozio, e l’altra all’indigenza, e l’una, e T alerà 
all’ infelicità , cd a’ vizj , che procedono da que- 
lla doppia origine . 

A quelli mali , eh 5 efTe toglierebbero , effe, fo- 
ftituirebbero que’beni , che darebbero al popolo, 
quell’ attività, fenza della quale non vi è felicità, 
quella energia, fenza della quale non vi è virtù . 

G 4 Co- 
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Colono o proprietario, commerciante o artefice, 
il cittadino lontano cbsì dallo ftento come dall' 
ozio, così dalla noja come dal tormento , trove- 
rebbe in quelli foggetti diverfi della Tua occupa- 
zione , e della fua induftria, un eguale iftrumen- 
to della fua felicità, un foftegno eguale della fua 
virtù . Il bifogno di vivere, o ildefiderio di mi- 
gliorare la iua forte , non ló condurrebbe nelier 
fàle de’ ricchi , o nelle fpeculazioni della cabala, 
e della viltà . Le forze del fuo corpo, o le fa- 
coltà del fuo fpirìto gli offrirebbero mezzi più 
facili alla fua fufliftenza , o aampi più vafli alle 
fuc fperanze . . - ' • *• 

La Capitale non farebbe la voragine delle ric- 
chezze , e degli uomini . I mezzi, co’ quali le no- 
ftre leggi otterebbero la diffufione delle une , ' 
proccurerebbero l’ efpanfione degli altri . Meno 
popolate le Città , più popolate le Campagne, 
gli uomini meno uniti i e più diffufi , farebbero 
altresì meno molefti, e più tranquilli , più feli- 
ci , e più virtuófi 

L* opulenza pubbh'ca , e 1’ aflènza dell’ ozio, 
moltiplicando i conjugj , ed impedendo la galan- 
teria , favorirebbero la felicità delle donne , e 

* V.‘ v ' "■ ' , . y; •_ quel* 
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quella degli uomini , e fofterrebbero nelle une , 
e negli altri il dolce impero della virtù . 

Le lagrime dell’ indigenza, e i vapori della noja 
non chiuderebbero il cuore de’ cittadini alle due 
pattìoni , che debbono dominarli , fe fi vuole, 
che domini la virtù . La pajjion della patria , e 
quella della gloria verrebbero anzi ugualmente 
favorite e dal fentimento della felicità , e dall’ e- 
levazione , che quello produce nell’ animo , e 
dall’ energia , che quello fiato di profperità de- 
tterebbe in tutte le dalli del popolo (i) . 

Le contribuzioni dalle noftre leggi prelcritte, 
e per la loro intentiti , e per la loro natura , e 
pel modo, col quale farebbero percepite , non im- 
pedirebbero alcuno di quefti fidici effetti , non 
Svezzerebbero alcuna porzione de’ cittadini alle 
violenze , alle opprettioni , o alle frodi , non ali- 
menterebbero alcuno de 'tanti mali^fche dipen- 
dono da quella origine , nè alcuno de’ tanti vl- 
aj -, che procedono da quelli mali . . 

Il lutto , che noi abbiamo credutp conducente 
alla ripartizione , ed all’equilibrio delle ricchezze, 
• • 1- * .. \ . 1 '*• non 

(0 Vedi dò, che poc' anzi fi é detto fa audio 
»SS«K> nel Capo XLI, e XU1I. ài <jucfto libro , 
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non fi raggirerebbe ad upà oftentazione infana, 
che diminuifcé invece di accrefcere i piaceri 
della vita , e che non alimenta , che la vanità . 
Le leggi , che proteggerebbero 1’ agricoltura , le 
arti , ed il commercio, fpopolerebbero le fiale, e 
le Ralle de’ ricchi ; e quelle, che garantirebbero la 
nazione intera dalia vanità, (Sparerebbero 1’ often- 
tazione dal ludo . Riftretto ai godimento delle 
cofie, che accreficono l’ agio , e i piaceri innocenti, 
ed utili della vita , il ludo- acquifterebbe allora 
un’ influenza favorevole Culla felicità , e ne ac- 
quifterebbe per confieguenza una favorevole fu 
coltomi . Il nello , che unifce la felicità , e; la 
virtù apparirebbe ancora nell* alimento , che il 
ludo darebbe alle belle arti , e nel confeguimen- 
to degli effetti , che dipendono dal rapporto oc- 
culto , ma iggUibitato , che vi è trai bello ed il 
buono. ’wQF-' 

La tacita, ma potènte influenza delle due paf- 
fioni , che per tanti mezzi diverfi verrebbero in- 
trodotte, ftabilite,' efte(è , invigorite preffio il po- 
polo, a feconda de’ noftri principi iftituito , eften- 
dendofi Copra tutti i foggeiti delle civili azioni * 
fi manifefterebbe (pedo nell’ ufo delle ricchezze 
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privare . Una ftrada pubblica da coftruire , un 
pubblico edifìcio da innalzare , una calamità 
pubblica da riparare , una famiglia benemerita 
della patria da foccorrerq , un’ utile fcoverra da 
incoraggiare, o promuovere, diverrebbero fovente 
gli oggetti delle fpefe de’ più ricchi , e della lo- 
ro benefica , e gloriofa emulazione . La fola na- 
zione dell’ Europa , ove quefle due paflioni con- 
fervano ancora qu alche vigore , quantunque fieno 
molto lontane dall’ aver quell’ impero , che dal 
noflro legislativo fifìema verrebbe loro proccurato, 
ci offre molti fatti di quella natura, che baflano 
a giuflificare le noflre fperanze . Le fofcrizioni li- 
bere così frequenti in Inghilterra , e così ignote 
altrove ; quelle fofcrizioni , che han tante volte 
difefa la falute della naziono , e ne han Tempre 
profferita- la gloria j quefle fofcrizioni, che diftin- 
guonó i ricchi Inglefi da’ ricchi degli altri popo" 
li, ci fan baflantemente vedere, che le ricchez- 
ze alimentano la virtù, quando la virtù e alimen- 
tata dalle pajffiom? 

Conchiudiamo : Dà quel che fi è detto fi può 
fàcilmente vedere , che niuna delle caufe , che 
pofibno rendere le ricchezze corrompitrici de’ co. 

' c ' ftu- 
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ftumi d’ un popolo avrebbe luogo in quello, pref- 
fo del quale il noftro legislativo /Ulema verrebbe 
adottato ; che ben lungi dal produrre quello ma- 
le , e/Te favorirebbero il bene oppollo . Effe fa- 
vorirebbero la virtù, favorendo la felicità; effe la 
favorirebbero più d’ ogni altro , favorendo il do- ( 
minio delle due paffioni , che debbono confegui- 
re la defiderata unione della 'volontà col doverti 
e che , come fi è veduto , verrebbero da tante 
concaufè , introdotte , ftabilite , ertele , invigorite 
nel popolo a feconda de’ nollri principi iftituito. 

Tra quelle concaufè fi è da noi annoverata la 
pubblica iftruzione . Vediamone dunque l’ influen- 
za , e vediamo , quale farebbe la direzione , il! 
incoraggiamento, che dovrebbe dalle leggi ricevere . 
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LIB.RO IV. 
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Delle leggi , che riguardano l’ educazione, 

I COSTUMI , E l’istruzione PUBBLICA. *' 

PARTE III. 

• Dilli leggi , che riguardano l* istruzione i 
pubblica ,) ' ‘ 

. * - ; , * i % 

CAPO XLVIII. 

Dell' influenza deir Iftruzione pubblica >' 
falla virtù , e la felicità de' Popoli. 

• f 

Ignoranza produce l’imperfezione 
delle leggi , e la loro imperfezione 
cagiona i vizj de’ popoli . Gli erro- 
ri corrompono 1' opinione , cio*è 
corrompono ciò di’ è più forte ! 

del Sovrano e delle leggi . V Ignoranza nafeon- 
de il bene ed il male; l’errore confonde T uno 

coll’ 
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coll’ altro ; la prima rende il popolo infenfibile 
al bene , che gli li vuol fare , il fecondo glie lo 


fa abborrire ; l’ una fcoraggifce la mano benefat- 
trice , 1’ altro la combatte , e la perfeguita ; e 1* 
una e l' altro impedirono il bene , e perpetuano 
il male. , , 

In una focietà nafcente il popolo può eflèr 
virtuolo , ed ignorante . Ci vuol poco a far le 
fue leggi , ci vuol poco a renderle accette L’ 
evidenza le fuggerifce (i) > la fuperftizione le fan- 
tifica (i) . Ma giunto a quel periodo dello Stato 
civile , nel quale i rapporti fi moltiplicano quali 
all'infinito; nel quale, non più l’evidenza, ma 
una cognizione profonda e diffìcile di quelli rap- 
porti può folo fuggerire le buone leggi ; nel 
quale, non più la fuperftizione, ma la cognizio- 
, ne di quelli rapporti ben combinati può folo 
renderle accette: in quello Stato, io dico, della 

fo- 

* (i) L'uniformità, che fi trova nel fidema legislati- 

1 vo di ture' i popoli barbari, ci inoltra chiaramente, che *■ 
l’ evidenza è quella , che fuggerifce le loro leggi , perche 
nell' ideile circottanze tutti hanno le delle leggi imma- 
ginato. Vedi il Capo XXXV. del III. Libro, dove fi è mo- 
ftrata queda uniformità . 

( t ) Vedi 1‘ ideilo Capo, che fi è citata. 

• . - > , 
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focietà la virtù ha bifogno dell’ irruzione pubbli- 
ca , perchè quella è necelfaria per dettare le buo- 
ne , ed è neceflaria per farle apprezzare , e 
valere . 

In un popolo virtuofo la confervazione della 
fua virtù fuppone dunque l’acquifto delle cogni- 
zioni e de’ lumi, che fono necelTarj per foltener- 
la. In un popolo corrotto il paleggio dal vizio 
alla virtù fuppone dunque il paleggio dall’igno- 
ranza all’ iftruzione , dall'errore alla verità. 

// malvagio , dice Obbes , è un fanciullo ro- 
bujlo . Egli non ha più di lui , che le forze 1 del 
corpo , delle quali la provvida natura ha faggia- 
anente privato 1 infanzia , per garantirla da’ mali, • 
a quali quelle conducono , allorché non fono 
accompagnare, e dirette dalle forze dell’animo. 
In un popolo nafcente la forza Èlica della focie- 
tà è proporzionata alla fua forza morale . La de, 
bolezza della prima non richiede un gran vigore 
nella feconda per elTer regolata , e diretta . Ma 
fe col crefcere degli anni , le forze .Èliche della 
virilità non fono accompagnate , e dirette dalle 
forze moraa di quell et3, il popolo diverrà co- 
me il malvagio di Obbes , un fanciullo robuflo, 

che 
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che privo di efperienza , di previdenza , di giu- 
dizio , e di ragione, guidato dagli appetiti, e da* 
capricci dell’ infanzia , convertirà in i (burnenti 
di feiagure , d’ infelicità ». e fovente di morte , 
quelle ideile forze, che dirette dalla ragione-, e 
dalla fapienza pubblica , avrebbero proccurata » e 
foftenuta la fua felicità . Un popolo può dunque 
godere d'una certa profperità in mezzo all’ igno- 
ranza finché è, fanciullo ; ma egli non può nè 
.confervarla nella virilità , nè riacquiftarla, quando 
l' ha perduta, fenza quelle cognizioni , e que’ lu- 
mi che 1* iftruzione pubblica fomminiftra ed 
efpande , 

Ecco la vera influenza dell* iftruzione pubblica 
fulla virtù , e fulla felicità de’ popoli ; ed ecco 
come per V indicato nello, che unifee quelli due 
beni , efla viene ad influire doppiamente fopra 
cìafcheduno di e (fi p<f foccorfi , che all’ altro of- 
fre , e proccura .... 

Se gli apologifti dell'ignoranza , e quelli del 
fapere avellerò fótto quello punto di veduta of- 
/ervato quell’ oggetto , non fi farebbero a vicen- 
da fomminidratj i materiali, onde combatterli , e 
nè gli uni , nè gli altri avrebbero ugualmente a- 


Dn ia Legislazione .' 1 i i j 
JlOtOflOBCUOflOlOD 

bufato dell’iftoria , per foftenere i loro opporti 
partiti . Quella luminolà fcorta dei Moralifta , e 
del Politico , diviene un iftrumento di feduzione 
o di errore per colui , che ne abufà , o nón fa 
conligliarla . Si è tanto declamato contro il me- 
todo fcolaftico de’ noftri Padri, e mi pare, cKe' fe 
ne fi a introdotto uno peggiore . Si profcrive il 
ragionamento, e fi abufa dell’ efperienza^. . L’ 
' iftoria ci fa vedere 1’ ignoranza, ora combinata 
colla virtù , colia profperità , Colla libertà ; • ed 
ora combinata co" vizj , còlle fciagurc , coir 
ia ferviti* . I partigiani dell’ ignoranza han- 
no rapportati qùe’ fatti,' ’ed hanno quelli taciuti; 
e quelli dell’ oppofto partito hanno rapportati gli 
ultimi , ed han taciuti i primi . Gli uni , &;gli 
altri hanno avuti de’ féguaci , ma 1 gli uni e gli 
altri han tradita , o fmarrita la verità , ed haa 
perpetuato il dubbio, che non può effet diftrutto, 
che dalla verità*. Senza rammentare i fatti trop- 
po noti, fu’ quali i partigiani dell’ uno, e dell’ 
■altro partito fondano la difèfa della loro caufa ; 
•che fi combinino infieme , e fi vedrà, eh’ erti 
'altro non pruovano , Che la verità da noi indi- 
' cata . Si vedrà, che l’ ignoranza compatibile colla 

* f; Tom.ril. H 
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vinù e colla profperità in un periodo dello fla- 
to civile , non Io è negli altri ; che i fuoi effet- 
ti nell’ infànzia d’ un popolo non fono gl' ifteffi, 
che nella fua maturità ; che in quello periodo 
la virtù e la prfcfperità pubblica, non può eflèr 
nè confervata , nè riacquiftata, fenza 1’ iftruzione 
pubblica ; che finalmente 1’ opera di quella rag- 
girandoli ne’ termini di fola influenza , non dee 
confiderarfi come atta a produrre da fe fola ciò 
che dipender dee dal concorfo di molte altre 
caule ; e che per confeguenza tutte le volte che 
fi è trovata ifolata , e da quefte difgiunta non 
ha potuto produrre quell’ effetto , che avrebbe 
dovuto neceffaviamente produrre , quando fofTe 
fiata con quefte concaufe combinata , ed affocia- 
ta . Che fi feorra fu tutta l’ iftoria ; io fon ficu- 
ro, che non fi troverà un folo fatto da opporre 
a quefta veritài fi troverà che tutti la conferma- 
no ; e fe non fe ne incontrerà alcuno , che la 
ftabilifca pienamente, quello non prova altro,. fe 
non che non vi è flato finora alcun popolo , 
ove tutte le concaufe , che dal noftro legislativa 
Cftema verrebbero mèfTe in azione , abbiano 
contemporaneamente agito con quella unità di 

, di- 
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direzione , e con quel vigore , eh’ è lo feopo 
de’ noftri difegni , e farebbe 1’ effetto dell'efecu- * 

zione del riuovo , e vado piano , che fqrma il 
foggecto di queft’Opera . Che il profondo Letto- 
re lo giudichi; che la poderità poflfa efperimen- 
tarne gli effetti ; e noi occupiamoci intanto di Q 
eféguirne tutte le parti con quell’ efattezza, che l* 
importanza della materia. efige , e della quale 
ci fìam refi debitori verfo 1’ umanità incera , 
fubico che abbiamo imprefo a maneggiarla . 

L’ idruzione pubblica ,• della quale noi abbia- 
mo inoltrata la necellìtà e.l* influenza , è quella 
concaufa , che forma il particolare oggetto di 
quefta parte della feienza legislativa . 

Ma ficcome le varie parti d’ una faggia legis- 
lazione li preltano , e debboqo a vicenda predar- 
li degli fcambievoli e reciproci foccorlì, cosi con- 
viene prima d’ ogni altro eliminare , quali Toc- 
carli 1’, idruzione pubblica verrebbe a ricevere 
dalle altre parti del noltro legislativo Alterna , e 
paflaxe quindi a. vedere, quali farebbero quelli, 
che da quella parte , che più direttamente la ri- 
guarda ? le dovrebbero edere proccurati, c fom- 
miniftrati, 

^ , H a Con 
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' Con quell’ ordine 1’ unità fi renderà Tempre 
più fenfibile nel complicato edificio , che da noi 
fi difegna , e meno dubbj ne faranno i giudizj 
dell’ attento , cd imparziale olfervatore . 

CAPO XLIX. 

De' foccorjì , che /’ Ifiruzìone pubblica verrebb» 

4 ricevere dalle altre farti- di quefto 
legislativo Jìftemà , 

■jn\ I fognerebbe Interamente ignorare l’iftoria del 
progredii dello fpirito umano, per ignorare 
i molciplxi , ed innegabili rapporti , che vi fono 
tra l’ iftruzione pubblica , e l’ opulenza pubblica , 
trailo fiato del fapore, e de’ lumi d’ un popolo, 
e quello della Tua induftria , e delle fue ricchez- 
ze . Cominciando dall’Egizia, e dalia Caldea ilio, 
ria, e difendendo fino a* noftri tempi, noi trove- 
remo , che dove comincia l’iftoria del fapere , ivi 
cominciano i monumenti di quella non mai fmen- 
tita verità . Noi troveremo i primi germi delle 
feienze fifiche , morali , e politiche fvilupparfi 
in mezzo alle ricche Monarchie dell’ Eggitto , e 
• • dell’ 
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dell’ Alfiria,- lafciare in Menfi , ed in Babilonia 
i preziofi monumenti del loro progrello ; e tra- 
/metterci gl’indizj d’una perfezione , che la piò 
tarda pofterità ha loro negata , perchè ne ha for- 
fì fmarrito il nello ; rtia che noi abbiamo molta . 
ragione di fupporre nelle nazioni , e ne’ popoli , 
che furono - le fcuole ed i maeftri di Orfeo e di 
Omero , di Pitagora e «li Platone , di Solone e 
di Licurgo , e dove la feienza arcana , depofitacii 
ne’ loro mifteri, racchiudeva quelle fublimi veri- 
tà, che il filenzio e i /imboli nafeondevano al vol- 
go # ed. al profano , e non trafmettev,ano , che 
dopo lunghe pruove*al felice Iniziato (i).Il cer- 
ti 3 ghio 

fi) Il fegreto , eh’ era uno de’ principali doveri 
degl’ Iniziati , e che fi perpetuò in tatti i A’ifteri dell' 
antichità , ha lafciata la pofterità nell - ignoranza delle 
piu fublimi verità che s’ infegnavano, fi proftUàvano 
e fi trasmette vario in quelli mifteri , • A noi non’ c per- 
venuta, che la fuperficie dell'antica fapienza . 1 p: inci- 
pj piu luminòfi di efla ei debbono necefiariamente eirete 
ignoti , perchè non era permeilo di divulgaci . La lette- 
ra di Platone diretta a Dionigip; nella quale gli ram- 
menta ciò, ch’egli aveva a voce detto fotto il Pla'ano 
full’ uno , c ’/ trino , e nella quale gli dice , che la (agra 
legge del fegretò non gli permetteva di diftenderfi (a 
quell'oggetto-; ciò che egli dice fu i faoj ferini , eh* 
erano molto inferiori alla fua filolbtìa ; il griiiamento , 
che noi troviamo nelle opere d - ippocracc , di non di- 
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tfhio d’oro, che ornava il fepolcro di Ofimade, 


e che ne’ trecento feflanta cinque cubiti di cir- 
conferenza conteneva tutte le rivoluzioni , che il 
Cielo ci preferita nel corfo di altrettanti gior- 
ni (t) ; la- magnificenza degli obelifchi , eh’ era- 
no i gnomoni dell’ Egizie meridiane (1) ; il fu- 
perbo tempio di Belo , da Semiramide innalzato, 
e full* alto tetto del quale poggiava quell’ otfer- 

< • va-- 

■ . - 3 

vulgate i principi della fua fetenza e di non comu- 
nicarli, che a’ (òli Iniziaci } la lettera ferina da Aletl^dro 
a fua moglie dopo elitre flato ammeflo a' Mifteri.e l'ordi- 
ne datole di darla alle fiamme Cubito , che l' avelie letta': 
«i moftrauo baftantemente-, quanto imperfetta debba necef- 
fariamente edere la noftra cognizione fulla fapienza antica, 

( i) Vedi Diodoro Lib. i. p. 5 9. Non bifogna 
credere , che gli Egizj fidando il loto anno nel periodo 
di 3<$. giorni non avedèro conofeiuto il difetto di quelle 
poche ore , che fi trovava nel loro Calendario . Il loro 
anno magno , detto anche anno Eliaco , li garantifee da 
quefta imputazione . Il primo mefe dell’ anno Egiziano fi 
chiamava , Thoth . Quando il levare eliaco della canicola 
cadeva nel primo giorno di -quefto mefe > fi diceva, che 
il Thoth era canicolare j ed era comprefo fotto il nome 
di ciclo canicolare il tempo , che feorreva da un Thoth 
canicolare fino al lèguente . Quefto intervallo doveva ne- 
cedariamenre edere di 1460. anni Giuliani, e di 1461, 
Egizj , giacché .Ogni anno Giuliano fuperava l’anno E- 
gizio di circa 6. ore . Or quefto lungo periodo formava 
l’anno Magno, y o Iliaco degli Egizj . 

(1) V. Appione predo Giufcppe Ebreo Advtrf. Aff. 

11 . 
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vatorio celebre , dove fi fecero le tavole , che 
Callidene inviò ad Arinotele ; dove fi trovarono* • 
regi (frate le celefti oflervazioni di tante centinaja 
- -di anni (i); e dove vi è molta ragione da cre- 
dere , che il (Ulema folare , folle flato ritrovato 
trenta fecoli prima, che i Copernici, e 1 Galilei 
fofpe^ita ne avefièro la teoria (z) : quello luflb, 
quella magnificenza negl’ iflrumenti ifteffi del fa- 
pere , e delle faenze , ci fon ballantemente vede- 
re le cognizioni di quelli popoli, precedute , ed 
accompagnate dalle loro ricchezze . 

Il palléggio , c-h’ e Uè fecero preflo i Fenicj , c| 
annuncia 1 ’ iftefla verità . Quella repubblica di 
Commercianti divenne il depofito de' lumi del- 
1 * Oriente , dopo efler divenuta ? emporeo delle 
fue produzioni . Gli antichi libri di Sanconiatone 
(j) , e gli arredati de’ più rinomati idorici dell’ 
alta antichità (4) », non ci permettono di du- 
bitarne . H 4 La 

, j 

(l) Sitrplicius Lib. II. Commtnt. de Calo . ' 

( 1 ) Vedi Aridarco Sarnio , che ci ha refa piu che 
probabile quella congettura . 

(3) leggali il frammento di quefto antico Sama- 
re rapportato da Eufebio tr*p*r. Lvang. Lib. 1. 

( 4 ) Veggali Strabone Lib. XVI., dove parla dell* 
CofmogOnia immaginata dal Fenicio Mofco , che viter» 
veifo i tempi delia guerra di Treja. 
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. La Grecia , e le Greche Colonie , nella noftra 
Italia • ftabilite , non fanno , che confermarla * 
I paefi , ne’ quali i Pitagora , e i Taleri’; gli Xe- 
nofoni , e i Leucippi; i Parmenidì e i Zenoni; i 
Protagora, e i Pirri (i) fondarono le loro fcuo- 
lc , ebbero de’feguaci, e de’ difcepoli , e gittaro- 
no i primi femi della Greca , ed Itala faenza, 
furono, come fife, i paci;, dell’ induftria , e del 
commercio. Cotrone (a), Mileto (3), Elea (4) 
Atene (f) , erano già commercianti , e ricche , 
quando cominciarono a fentire le lezioni de’ più 
antichi de’ loto Maeftri . 

Pacando a Roma , chi non fe, che la patria 
de’ Camilli , e de’ Fabbric) , bi fognò che ufcifle 
dalla fua antica» povertà, per produrre gli Orten- 
zj e i Tullj, i Virgilj , e gli Orazj , i Plinj e i 
Varroni 1 

Ritornando nell’ Oriente in un’ epoca a noi 
più vicina , noi vedremo che malgrado gli ofta- 
coli di un potere arbitrario , e di un domma af- 
r fur- 

io Pirro d' Elea ifeiturore della celebre lètta Elea- 
tica 

(a) Gi uft ino Lib. III. Cip. II. 

(iì Diog. Laer. Viti Philofcpb. Lib. I. 

( 4 ) Strab. Lib. VI. 

(5) Xenophon.dt augend. redditib. 
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lurdo , le fcienze non lafciarono di fare de’ rapi- 
di progredì nell’Arabia fotta il regno de’ Califfi, 
in quel tempo , nel quale la più gran parte delle 
ricchezze dell’ Alia , ed una porzione anche di 
quelle dell’ Europa e dell’ Africa , andava a cola- 
re nella lède di quelli ederi mifteriofi , che unen- 
do i dritti del trono a quelli dell* Altare , quel- 
li della fpada a quelli dell’ entufiafmo , vendeva- 
no gli feettri e davano l’ inveftiture , toglievano 
la Corona agli uni per darla a gli altri, emet- 
tevano in contribuzione quali tutto l’ Oriente (i). 
Noi fappiamo quanto erano coltivate predo gli 
Arabi di quel tempo la Chimica , e la Medici- 
na . Noi dobbiamo ad edì quei rimedj , che fi 
chiamano moderativi, più dolci , e più làlutari di 
quegli ftedì , che la Scuola d’ Ippocrate , e di 
Galeno ci hanno tramandati „ 

L’ Algebra, quella feieriza , perfezionata fuccef- 
fivamente da Pacciolo , da Scipione Ferrei , da 
Tartaglia , da Cardano , da Francefco Viete , da 
Arriot , da Defcartes , e da Newton , non per- 
venne a noi , che dagli Arabi di quei tempo. Edì 

\ • tra- 

■ : s 1 • y 

(i) Bruci. Jiijter. Ihilofofh. T. Il 7. f. <*u ' • 
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tradudcro il celebre Almagefte di Tolommeo ( i )* 
t T autore di quella verfione fpinfe così in là le 
fue odervazioni , che giunfe fino a dimoftrare , 
che o Tolommeo aveva fidata troppo al fettentrio- 
ne la più gran declinazione del Sole , o che 1' o- 
bliquità delPEcclittica aveva fofferto qualche can- 
giamento . Fu finalmente fiotto il governo del 
Calif Almamon , che fi mifiurò la prima volta 
geometricamente un grado del meridiano i per 
determinare la grandezza della Terra . 

Rivolgendo finalmente i noftri Iguardi fui ri- 
nafcimento delle lettere in Europa , e fulla- forte 
che hanno avuta predo i varj popoli, che Tahi- 
tano , noi ci confermeremo anche di più nella 
indicata verità . Noi le vedremo da principio in- 
trodurli, e profiperare traile ricchezze, che il com- 
mercio , T induftria , e la Pontificale Autocra- 
zia richiamava da tutte le parti nella noftra Ita- 
lia ; noi le vedremo fcorrere per T Europa coll* 

iftefi- 

f , - * ' 

. 

(i) Quefc’ era come fi fa una collezione di un gran 
numero di oflervazioni , e di problemi degli Antichi ri- 
guardo alla- Geometria , ed all' Aftronomia , Quefra col- 
lezione era ferina in greco , e il titolo età c-vvTd^ie 
fityirn , -o fia amplijfima collezione . Gli Arabi la chia- ' 
marono nlmngherù , « noi Almagefìe . 
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iflcfla fcorta ; noi le vediemo abbandonare i po- 
poli poveri f o impoveriti e non le vedremo 
fermarli , e profperare , che in quelli , predo > 
quali le ricchezze hanno avuta la forte medelima. 

Tutti quelli fatti ; quell' efperienza giammai 
contradetta ; ciò , che la ragione fola indipen- 
dentemente dall' elpericn. a ci fuggerifce fui bifo- 
gno , che vi è dell’ opulenza pubblica , per dare 
al popolo de’ penfatori , de’ maestri, e delle iftru- 
zioni , fono , io dico , tanti argomenti incontra- 
ftabili de’ foccorli , che la parte politica , ed eco- 
nomica del nodro legislativo lìftema verrebbe ad 
offrire , e Ibmminiftfare alla pubblica iftruzione . 

Se 1’ opulenza pubblica favorifce 1* iftruzione 
pubblica , non la favorifce meno la civile libertà* 
Ne’ popoli , ove lì è quella indebolita , o diftrut- 
ta , le fcienze , e le arti hall potuto avere de> 
momehti favorevoli, han potuto per alcune par- 
ticolari circoftanze avere qualche periodo di pro- 
fperità ; ma la loro forte è Hata lempre preca- 
ria , la loro elpanlìone fempre riftretta , e fem- 
pre efimera la loro durata . La coltura d.egli /pi- 
riti fuppone 1’ elevazione degli animi , e l’ ele- 
vazione degli animi fuppone 1* alTenza delle vio- 

* ' lcn- 
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lenze , il vigore delle leggi , fa confidenza nell* 
loro protezione , in -poche parole , la civile li- 
bertà . Il godimento di quello bene è così evi- 
dentemente favorevole alla pubblica iflruzione , 
come glie n’ è evidentemente contraria la dimi- 
nuzione , o la perdita . 

Le leggi dunque , che {labi li (cono, fortificano 
ed eftendono la civile libertà, fomminiftrano con- 
temporaneamente all’ iftruziorve pubblica uno de' 
più neceflàrj , e’ de’ piu importanti foccorfi .Tali 
fono quelle, delle quali fi é parlato nel terzo li- 
bro di quell’opera, tali fono quelle, delle quali 
fi parlerà neh fello, e fettimo di ella (i). 

L’ iltruzione pubblica è così inimica della fu- 
perllizione, come la fuperllizione è inimica dell* 
illruzione pubblica . Per una confeguenza dunque 
tanto ficura, quanto evidente, le leggi, che pro- 
muovono 1’ illruzione pubblica, concorreranno * 
dillruggere la fuperllizione ; e le leggi , che di- 
ftruggono la fuperllizione, concorreranno a prò- 

muo- 

■ (i) te leggi relative alla patria pote(là,ed al buon 

ordine detle famiglie , che fono quelle, delle quali lì par- 
lerà in quello lettimo Libro, mi pare che yi abbiano ua" 
influenza anche maggiore per la pace, che procurerebbe- 
ro nelle famiglie, e che d uno de' beni piu necelTarj per 
l'ùotno. che alle fetenze fi deftina, e eonfàcra.. 
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muovere 1’ iftruzione pubblici . Chi ha letto il 
plano di quefV .Opera può prevedere , quanto 
quella parte del noftro legislativo fiftema , che 
ha per oggetto la religione , dovrà corrifpondere 
a quelle vedute . 

Per una reazione limile degli effetti Tulle cau- 
fe , l’ iftruzione pubblica , che, come fi è veduto, 
concorrerebbe con tante altre concaufe a ftabilire, 

v 

ed eftendere l’ impero delle due paflìoni , Tulle 
quali fondato verrebbe nel noftro legislativo fifte- 
rna il rigorofo edificio de’>coftumi , riceverebbe a 
vicenda da quelle iftelfe paflìoni oonfiderabili foc- 
corfi . La p affiori della gloria moltiplicando gli 
sforzi , e le imprefe de’ talenti, promuoverebbe i 
pvogreflt dell’ iftruzione pubblica ; e la pajfion 
della patria dirigendo , come fi è veduto , quel- 
la della gloria verfò gli oggetti del pubblico be- 
ne } dirigerebbe 1’ iftruzione pubblica ver fo la 
direzione medefima. 

Quella parte dunque del noftro legislativo fl- 
fteraa, che' ha per oggetto i mollumi, favorirebbe 
doppiamente l'illruzione pubblica, promovendone 
i progredì , e dirigendola . 

Quali foccorfi finalmente non le fomminiftre- 

reb- 
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rcbbe quella, che ha per oggetto la pubblica edu-, 
cazione ? Elfi fono troppo evidenti , troppo fen- 
fibili per aver bifogno d‘ efler? indicati . Il letto- 
re avrebbe dovuto interamente trafcurare quella 
parte della mia opera , o avrebbe dovuto dimen- 
ticarli interamente di quello , che vi fi tratta , 
per non conofcerli i e per non vedere, che tut- 
to quello , che 1* iftruzione pubblica può dall’ e- 
ducazione pubblica fperare , c defiderare , fi è in 
quella difpofto , ed ottenuto . Che reflerebbe dun- 
que da 'opporre, e confeguire con quella parte 
della legislazione , che all’ iftruzione pubblica è 
particolarmente deftinata , e diretta ? 

Terminare , e perfezionare l’ opra , dalle altre 
fue parti favorita , e foccorfa , e da quella che 
la pubblica educazione riguarda » già imprefa , 
cominciata , e fino ad un certo punto portata ? 
€ d eftefa. Ecco a che debbono limitarli , e di- 
ùgerfi le noftre. cureùn quella parte della faen- 
za legislativa. Determinato il fine, palliamo alla 
ricerca de' mezzi . ./ .. r ' . *' 

-t ... , . •• *• 
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Dt Joccorf, che /' Irruzione pubblica dovrebbe ri- 
cevere da quejla parte della legislazjone , che 
immediatamente la riguarda ; e prima 
d' ogni altro del nuovo piano , fui > 
quale fondar (t dovrebbero le 

Vniverjìta degli Studj , , - 

R itornando a quel punto, nel^ quale noi la- 
feiati abbiamo nella parte fcientifica del no- 
ftro piano di pubblica educazione gli allievi di 
quella parte del popolo , che a fervi re la focietà 
coi Tuoi talenti fi deftina: ritornando a quel pun- 
to , io dico » dal quale nói dobbiamo ora parti- 
re , noi troveremo , che compiuta l’opera dell' e- 
ducazione 1 le diverfe ftrade del fapere farebbe- 
ro già fiate ampiamente aperte a’ noftri allievi; 
che una parte confiderabile del difficile cammino 
farebbe già fiata in ciafcuna di efiè percorfa ; che 
j foccorfi , che la coltura di una feienza dee. da 
una data» cognizione delie altre ripetere , farebbe- 
ro già fiati fomminiftrati ; e che per favorire la 
difpofizione de’diverfi ingegni per le fetenze di- 

ver- 
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vcrfe , altro non refterebbe a fare , ’ relativamente 
all’ iftruzione della gioventù già dalla pubblica e- 
ducazione emancipata , che fondare fopra un pia- 
no ben divecfo da quello, fui quale oggi fono in’ 
tutta T Europa , le Univerfità degli Studj, e dare 
a qùeft’ antica ifticuzione una nuova forma, che 
foflè analoga ai nuovo ufo, al quale verrebbe de- 
stinata , ed alle circoftanze diverfe, nelle quali lì 
troverebbe la gioventù , della quale fi parla . 

** Per manifeftare colla maggiore po (libile brevi- 
tà le noftre idee fu quefto (oggetto , noi fup- 
poniamo , che tutto ciò che da. noi fi è detto 
nel fiftema di fcientifica educazione da noi pro- 
poflo , sia noto a chi legge , e che preferite sia 
alla fua memoria . Ciò fuppofto , noi portiamo 
fenza rifchjo dì venir contradetti afserire , che 
il giovane , già dalla pubblica educazione eman- 
cipato , che profeguir vòleflè la carriera del fa- 
pere -, e che fecondando la fua parziale inclina- 
zione per alcuna delle fue parti voleflè in quel- 
la vie più innokrarfi , fi troverebbe già baftan- 
temente i (Imito per potervi da fe medesimo riu- 
scire, e che per accelerare i fuoi partì , per fa- 
vorire il fùo cotfo , per rifparmiarg'i alcuni ofta- 
. coli. 
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coli , e per garantirlo da alcuni errori , la legge 
fomminiftrar gli dovrebbe una guida piatto fio , 
che un maeftro , un’ uomo da coniigliare piut- 
tofto , che un oratore da fentire. 

Per corrifpondere a quelle vedute , 'il nuovo 
metodo d’ iftruzione da prefcriversi nelle univer* . 
sità , delle quali si parla, dovrebbe eflèr ben di* 
verfo dall’ antico . Il profdlòre di una fcienza 
non dovrebbe infermarla ; non dovrebbe monta- 

O ' ■ ■ s 

re fulla cattedra per comunicare con un' ora- 
zione contìnua ciò , che potrebbe con ugual uti- 
lità manifcftare e pubblicare co’ Tuoi ferirti , o 
che si potrebbe dal giovane già provetto appren- 
dere nelle migliori opere fu quella \ -faenza pub- 
blicate . Le fue funzioni dovrebbero effer tutt’ 

# i ' 

altro , e ben diversi efler dovrebbero i fuoi do- 
veri . Il filo miniftero farebbe meno fàcile , 
ni più augufto , e più giovevole , quando si 
raggi rafie *a preftare una mano amica al gra- 
vane , che implora' il fuo foccorfo , a di- 
ftruggere una difficoltà che l' intriga , e che po- 
trebbe o diftògKerlo dalla fcienza , o condurlo 
in errori ; a prefcntargli quelle grandi vedute 
che l’ uomo fuperiore, e che ofièrva la fcienza 
7om.riL I ' . ■’ .nei- 



ijo La Scienza 


nel Tuo infìeme , fomminiltra foveme a chi l’ in- 
terroga , lenza neppure avvedetene ; a dirigerlo 
nella /coirà de’ libri , eh’ egli crede più oppor- 
tuni allo (Iddio di quella fetènza*; a rifparmiar- 


gli la perdita d’un tempo preziofo , che la gio- 
veneff tante volte impiega nella lettura de’ libri 
fuperficiali , che rovinano doppiamente e per T 
illusione del Capere, che proccurano, e per l’ igno- 
ranza reale , che perpetuano ; a- moftrar fovente 
a 1 Cuoi difcepoli l’iftoria d?lla feoverta delle più 
grandi verità , che in quella feienza si conten- . 
gono ; a rivelar loro i fegreti dell' invenzione* per 
favorirne i progredì ; 5t far loro vedere luparie, 
die vi ha avuta il càfo , e quella , che vi ha 
avuta l’ingegno ; a inoltrare il palfaggio , .che 
la più gran parte di effe nha- dovuto fare dallo 
/lato d* opinione a quello di verità; a diferedi* 
tare fempre , che l’ occasione fe ne prefenta , 
quell’ eftrerrto «oppofto all’ antico , mignon me- 
no pernieiofo , e col quale dalla mania di dare 
alle opinióni il pefo , che si deve alle verità , si 
è pad-no a quella di deprezzare fenza diftinzio- 
ne tutto ciò, eh’ è opinione , o colle opinioni 
concatenato ; a inoltrar loro la differenza , che 

;• V ; fc.* paf- 
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palFa traile opinioni , che non si raggirano , che 
ad una nuova combinazione di parole , o che 
invece di fpargere un maggior lume fu’ fatti 
della natura , o fulle idee degli uomini , falsifi- 
cano, alterano , ravviluppano, ed olcurano gli 
uni e le altre ; e le opinioni , che fe ben nuo- 
ve , ed ardite , fon fondate full’ ofièrvazione , 
generalizzano molti gran fatti consideraci come 
folitarj , afiegnan loro una caufa comune , e gli 
fpiegano in una maniera più probabile, che alcun* 

s altra ipotesi anteriormente immaginata ; a far lo- 
ro , io dico , diftinguere la prima fpecie d’ opi* 
nioni , che merita il maggior difprezzo , dalla • 
feconda , eh* è uno de’ mezzi più attivi , e più 

efficaci della feoverta delle nuove verità , e del 
* | 

, reale progreflo dello fpirito umano ; ad incorag- » 
giare in quello modo lo fpirito di congettura, e 
nel tempo ideilo dirigerlo , e a didruggere un 
pregiudizio, che feoragifee tanto gl’ ingegni in- 
ventori, quanto favorifee la naturai pigrizia dell’ 
uomo piucchè mai durevole ,. allorché è combi- 
nata con una fpecie d’applicazione leggiera, c, 
per dir cosi, meccanica, che alimenta la fua cu- 
riofi tà , fenza tormentare il fuo ingegno : in po- 
• j . li che 
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che parole , il miniflero di quelli fecondi iflrut- 
tori farebbe più difficile, ma più preziolo, quan- 
do fi raggi ralle a converfare in quello modo 
co’ giovani , che concorrerebbero alla loro fcuo- 
la , ed a predar loro quelli foccorlì , invece di 
profferire un fermone non interrotto , nel quale 
il giovane non farebbe che fentire , ciò che po- 
trebbe leggere con minor difficoltà , e con mag- 
gior profitto . Ecco ciò , che la legge preferiver 
dovrebbe a'divcrfi profefiori delle diverfe feien- 
ze nelle nuove Univerfità , che fucceder dovreb- 
bero al nuovo piano di fcientifica educazione, da 
noi propollo . Lascio a chi legge , il valutare, 
quanto quello nuovo metodo proferirebbe i pro- 
gredì del la pubblica diluzione , e quanto favo- 
rirebbe quelli • delle feienze diede . 

4 Quello primo l’occorfo indicato , palliamo agli 
altri . 

C 'A P O LI. 


l»;,' 


Delle Accademie fcìcntijìckc 

" ‘ w Ì 


i . 


IT 'Unione di più uomini, che fottò la prote* 
zione delle leggi , e colla loro direzione di 

•; * ^ . " • . . \ . * ^on- 
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concerto travagliano al progredii del fjpere , ed 


alla (coverta di nuove verità , è fenza dubbio 
; uno de' principali foccorlì , che quefta parte del- 
la legislazione fomminiflrar polla a J progredì del- 
la pubblica irruzione . La faviczza, colla quale 
le leggi d’ alcuni popoli dell’ Europa proteggono, 
e dirigono quelle fcientifiche focietà ; 1’ univer- 
fale cognizione , che si ha di quelle leggi ; gli 
effetti, che han prodotto, e che non ci permet- 
tono di dubitare della loro perfezione ; l’ arte, 
che hanno avuta di conciliare in elle la dipeli- j .* 
d enza colla libertà , e di fubordinarle alle leg- ' 
gi dello Stato , fenza fottoporle all’ immediata - 
autorità di colui , che le detta ; la fapienza , ip . 
dico , di quelle leggi , e 1’ evidenza delle piceio- 
le modificazioni , che le renderebbero adottabili 

i ' v-' 

in qualunque popolo , mi difpenfano dall’ indi- 
care le mie idee , che farebbero già note ad una 
gran parte de’ miei lettori , e farebbero agli al- 
tri di facilirtimo acquilìo . Erti non dovrebbero 
far altro , che illruirlì delle leggi , che han luo- 
go in quelle accademie dell’ Europa , che han 
. più prolperato , e paragonarle con quelle , che 
han fatto perire , per così dire , alcune altre nel < 

1 3 ~ fa*-’ 1 
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loro riavere , per conofcere pienamente ciò, che 
li dovrebbe fare , c ciò, che fi dovrebbe evitare. 

4 Tre Iole cole mi credo neH* obbligo di prò- 
porre , le quali non riguardano l' economia di 
- quelle accademie , ma alcuni oggetti , che il le- 
gislatore dovrebbe loro efprelTamente prefiggere , 
e che si per la loro importanza, come pel nello, 
che Iranno col piano di pubblica educazione , 
.che ho propollo , non potevano ficuramente efièr 
ommelfe, o trafcurate . La prima di quelle riguarda 
una delle forgenti piè feconde degli errori , cd 
il modo da diminuirla , e dillruggerla . 

L' umana fetenza , diceva Socrate , dee più 
•fruente raggirar fi nella negazione del,, fai fi , che 
nell’ ajfrmazione del vero (i) . Idea profonda, 
degna dell’ Oracolo , che 1? ha profferita , e del 
divino difcepolo (a) che ne Teppe fare tant’ufo. 
'Noi l’abbiam detto , e lo ripetiamo : il più. gran- 
de inimico della verità non è l’ ignoranza , ma. 
l’errore. Per difeovrir quella, bifogna quello di- 
ftruggere; bifogna diminuire il numero degli er- 
rori , fe fi vuol moltiplicare quello delle verità . 

' . Do- 

li) Vedi Argumcntum Marflìi in t. Dìal. Vi.it. 
de Republici. ; •' 

* ' (») Platone 
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Dopo i profondi ferirti dell' immortale Lock, 
non è perrjaeflb di dubitare , che una delle più 
feconde forgenti degli errori fa 1’ abufo delle 
parole, e la poco nettezza delle idee, che vi lì at- 
tacca . Cartello prima di Lóck aveva già detto , 
che i Peripatetici trincerati dietro dell’ ofeurid 
delle parole , potevan paragonarli a’ ciechi, 
che per render la pugna eguale , conduceiTero 
un uomo, che vede, in una caverna ofeura : che 
quell’ uomo , aggiugneva egli , fappia far pene- 
trare la luce nella caverna , che *oftringa i Pe- 
ripatetici ad attaccare idee nette alle parole, delle 
quali lì fervono ,*ed il fuo trionfo farà licuro . 

11 noto , e forsi inefeguibile progetto d’ una lin- 
gua filofofica , ed univerfale, nella quale il fenfo 
precifo di ciafcheduna parola folTe determinato , 
non fu immaginato da Leibnitz , che per ripara-' 
re. al male , del quale fi parla . 

Ma molto tempo prima di Leibnitz, di Lock, - 
e di Cartello, la Greca filofofia aveva non fo- 
lo riconosciuto 1’ abufo delle parole, come, una 
forbente fecondilTìim di errori , ma profittato 
aveva di quella conofeenza , per dillruggere^, o 
almeno per diminuire il male . Noi lappiamo , 

I 4 che 
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che quefto era uno de’ principali oggetti dell’ an- 
tica dialettica ; di quella dialettica , eh’ era bea 
diverfa da quella, colla quale lì è pofterioimente 
con fu fa ; di quella dialettica, io dico , dalla qua- 
le Plafone efcludeva nella fua Repubblica chiun- 
que non avelie dati lunghi efperimanti di virtù, 
di vigore d’ intelletto, e di coftanza d’animo , e 
compiuto non avelfe il trentesimo quinto anno 
della fua vita fi); ed alla quale efclusivamente 
attribuiva il nome di feienza , che negava a tut- 
te le altre facoltà (2). Chiunque ha lette le Ope- 


• 7-7 


re 


v 


( 1 ) De Repub. Dial. VII. in fine. 

\z) Si legga quell'aureo luogo di Platone, che fi 
trova nel fuo Dialogo VII. de Republiea , dove fa la di- 
ftinZione tra la feienza ,* la cogitazione , la fede, e 1' 
immaginazione, comprendendo le due prime nel più ge- 
nerale vocabolo d' intelligenza, e le ultime ducati quello d 
opinione. Egli dimoftra, perche la dialettica fola tneri- 
'ti il nohie di feienza, e la Geometria non meriti, che 
quello di cogitazione , quantunque 1' una , e 1' altra ap- 
partengano all’ intelligenza . Che itìì fi permetta di tra- 
Icrivere una parte di quefto profóndo luogo 

Ntmo antan adverfabitur nobis dicentibus,' quoti d\ farin- 
ài facultàs dunt.ixat c annuir ordine urto circa unum 
qucdque , q nod ipfum fit invenire . Siquidem eden, aria , 
aut opinione s hominum , cuptditatcjque rcfpiciunt ; vel 
ad generationes , & compofitioncs , vel ad culutram ccrum, 
qua generantur , & ceonponuntur . Reli usl vero, tjùas di- 
ximus, vtrarum rerum quoquo modo par ticipet ejje , Get- 

mt- 
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re di quello fublime Filofofo , avrà offervato , 
che ia principale Tua cura era di determinare 
il fenfo precifo delle parole , per prevenire e di* 
ftruggere gli errori , che dall’ abufo di effe di- 
pendono . 

Per feguire dunque le vedute de' fonami uo- 
niini , che ho citati , per profittare d’ una verità, 
della quale la filofofia di tempi così tra loro di- 
ttanti ha ugualmente riconofciuta l 1 importanza , 
io propongo una particolare accademia, che do-t. 
viebbe e(Ter la prima tra tutte le altre , o che 
dovrebbe effer da più fonami uomini di tutte le 1 
altre comporta . Ella dovrebbe determinare il fen- 
fo de’ vocaboli; ben Affare il fenfo , che i gram- 
• ma- 

metri* Jeilicet, tfcfau camita , circa ipfam effentiam quo- 
aammodo fommani . fyncere autcm quicquam ab itUs ccr - , 
«ere imponìbile cft lantifper dum fuppofisU.bus bareni , 
ea/que ratas , t«r immobile: *deo fervavi , tu illarum ra- 
t ioncm ridderò neaueant. K *m uh, frinì ipium quidempo- 

,d f\ ud c h , finis autcm , er media' ex 

& to tracia wvicem connectuntur : coiictiam inde a (Ter - 
t’onem quonam pai/o fide, ni. un vcccmus > Kullo . Diale- 
ic* vero fola fublatts fuppofuionibus omnibus ad ipfum 

> r ‘r p ‘“ m ' f 0, T r :“ m habeat, fergit , « revera animi 
a um cctno b arcarlo óbrutum , pattllatnn furfum trabit 
tic auctt , lanqttam adjutricibus , de mintfiris quibufdam » 
tftfrts bis arttbus, quas narravimns . Las porro nos fate 
Jtteniias+propter con] umiditi un nunin avuti su . b.dhent su- 
rem alm nomina r$. , * ■ 
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untici chiamano proprio , eh’ è Tempre unico , 
e eh’ c T originario , ed il primitivo , e dedur- 
ne , regolarne , e limitarne il figurato , che con- 
fido nell' applicazione , che si fa ad un oggetto 
intellettuale d’ una parola deftinata ad efprimere 
un oggetto lensibile , o ad un oggetto Terribile, 
d'una parola deftinata ad efprimere un oggetto, in- 
tellettuale ; ella dovrebbe far l’ iftcfib circa il 
fenfo ejlefo. , eh’ c il medio trai proprio , ed il 
figurato , e che con fife nell' e (fendere a varj og- 
getti fenfibili , o a varj oggetti intellettuali una 
parola deftinata propriamente ad efprimere un 
folo di ciucili oggetti fenfibili , o un Colo di que- 
lli oggetti intellettuali ; efta dovrebbe cominciare 
da quelle voci , delle quali fi q più» abufato , e 
Tulle quali fi è per confeguenza più errato ; eflà 
dovrebbe finalmente riparare alla povertà della 
.lingua; moltiplicarne i vocaboli , in proporzio- 
ne , che le idee fi fono moltiplicare , o fi mol- 
tiplicano ; e prevenire in quefto modo gli erro-" 
li , che dall’ abufo , e dal difetto di erti di- 
pendono . 

Quell’ i (finizione dopo il lavoro non interrot- 
to di molti anni , potrebbe produrre un grand’ 

ef- 
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effetto . Gli uomini , che quella lingua parlerebbero, 
e fcriverebbero , potrebbero intenderli, e trafmet- 
tere con efatrezza le loro idee; le dilpute,egli 
errori , che 1’ abufo , e la deficienza delle paro- 
le cagiona , e perpetua , terminerebbero ; fi di- 
ftingucrebbe, come altrove dicemmo (i) , ciò che 
fi fa , da ciò che fi crede di fapere'; le vere no- 
zioni verrebbero dalle apparenti didime ; e non 
fi Tarderebbe molto a vedere nelle diverfe faen- 
ze da’ di ver fi uomini adottarli i medefimi principj. 

L’ altra cofii , che io propongo , e che non 
farebbe di minore importanza , farebbe la forma- 
zione degli elementi delle diverfe feienze , i qua- 
li , per corrifpondere al piano di fcientifica edu- 
cazione , che ho propollo , non potrebbero dive- 
nire, che l’occupazione de.’ più fommi uomini, 
che in ciafcheduna feienza fi didinsuono , e ri- 
chiederebbero l’ unione di più uomini nelle dr* 
verfe feienze verfati , per efeguire le varie com- 
binazioni di dfe in quello propolle , e che tanto 
tempo rifparmicrebbero-, e tanto hi me fpargereb- 

be- 

s i 

fi) Allorché efponemmo 1? nofire idee relative all' 

t rte di definire nell" ultimo Articolo del Capo XXI'/. 
i quello IV. lib. 
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bero fui fapere in generale , e fu quelle feienze i 
in particolare . Io non dico i che tutto ciò ^ che 
ho ivi propollo , non fi potrebbe lèn*a quello 
• mezzo ottenere ; io non dico , che i faggi Iftrut— 
tori i che varrebbero feelti dal governo , e dalle • 
leggi regolati, e diretti ,, non potrebbero da lo- 
« ro medefimi efeguirlo . Dico foltanto , che 1’ e- 
lècuzione di quel piano verrebbe molto facilitata , 
quando l’ importante , e difficile collruzione degli 
elementi delle diverfe feienze divenilTè uno de\ 
principali oggetti degli accademici lavori . 

La terza cofa finalmente non meno interelTan- 
te delle altre due , e che non pollo trafeurare 
di proporre, fenza mancare a ciò, che ho promef- 
fo nel piano di pubblica educazione (i),è 1’ illi- 
tuzione d’ una Società Economica , la direzione 
della quale dovrebbe elTer analoga all’ ufo, pel' 
quale noi 1’ abbiam propolla . 

• *'■ L’ ometto di quella focietà Economica dovreb- 

be elTer la perfezione dell' agricoltura , e delle ar- 
ti meccaniche.* 

I Tuoi membri dovrebbero elTer diffuli per tutto 

, 

> ' , ■, .> . - >. > 

' U) VèJt il capo XII. di quello -IV. lib. 
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lo Stato (1) . Ciafchcduna Provincia dovrebbe 
avere i Tuoi , i quali nel fine di ciafchedun an- 
no fi dovrebbero unire nella Capitale della Pro- 
vincia , per dare il loro giudizio fu ciò. che in 
quell’ anno fi è da* focj così di quella , còme 
delle altre provincie propoflo . la memoria ap- 
provata dalla pluralità de’ (uffragj della focietà in- 
cera , dovrebbe efler rimedi al Governo i e dal 
Governo a’ Magiftrati fupremi d'educazione delie 
diverfe Provincie , o a quello di quella Provin- 
cia , nella quale- la novità piopofta^dovtcbb» aver 
luogo. Il magiftrato fupremo d’educazione do- 
vrebbe rimetterla a’ Magiftrati particolari d' edu- 
cazione delle diverfe comunità , nella fua 
provincia comprefe ; ed il Magiftrato particolare 
di ciafcbeduna comunità dovrebbe incaricarne 
dell’ efecuzione i cuftodi, che quell’arte propellano, 
che la propofta miglioràzione riguarda. Uno de’ 
più vicini membri dell’ Economica locietà dovreb- 
be dirigere i cuftodi e gli allievi nell’ operazio- 
ne da farli , e dovrebbe cercare di far loro con- 
cepire i principj, fu’ quali il vantaggio di ciò, che 

fi pro- 
li) Per poter conofcere i particolari mali, che fi do- 
vrebbero togliere,- e ^particolari beni, che lì potrebbero a 
quelli foftituire in ciafchcduna parte delio Stato . 
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******** * ***** *** ****** '■ 
fi propone, è fondato. Quella illruzione, che uni- 
rebbe la teoria alla pratica, farebbe la piu utile , 
e la più opportuna per quella parte del popolo, 
della quale fi parla . 

Da' fon ji della pubblica educazione tfar fi do- 
rrebbero le fpefe , che ciafcheduna di quelle efpe- 
rienze richiederebbe , ed i vantaggi , che le ne 
trarrebbero, dovrebbero agl’ iftelTì cuftodi rilafciar- 
fi, per fempre’più incoraggiarli, ed attaccarli al 
penofo minUtero, del quale fono inveititi . Quan- 
do Defperien^ giultificafle la fpecolazione , allo- 
ra la propolla memoria dovrebbe elfer coronata , 
dovrebbe pubblicarli colle llampè , e fpargerfi per 
tutte le parti dello Stato . Lo fpirito di lettura * 
che noi abbiamo ifpirato anche alle cladì più fu- 
balterne nel noftro piano di pubblica educazione.; 
1* alfenza degli errori , e de’ volgari pregiudizi , 
thè tanto li oppongono ad ogni utile novità, «e 
che noi coll’ iddio mezzo abbiamo loro proccura- 
ta ; quell’ energia , che noi comunicata abbiamo 
a’ poltri allievi , e che non tarderebbe molto a 
divenir’ comune nel popolo, il quale dopo qual- 
che tempo non farebbe compollo , che dagli al - 

lievi della pubblica educazione : tutte quelle CuU- 

• • ' . ; ' • • 
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iè combinate , ed unite all’ evidenza dell’efperien- 
za , darebbero alla Società Economica , della 
quale fi parla , un’ importanza , ed utilità , che 
lènza di quelli mezzi non potrebbe mai nè otte- 
nere , nè fperare . 

L’ agricoltura dovendo naturalmente richiama- 
re le ptime Tue cure, quali vantaggi .non potreb- 
be da efli ricevere ; Qual migliorazione non ri- 
ceverebbero i fuoi iftrumenti ? qual perfezione le 
■fue pratiche ? qual ignota fecondità le fue pro- 
duzioni ? Quanti terreni lalèiati in abbandono , 
perchè s’ ignara o la natura delle produzioni, alle 
quali farebbero atti , o la natura de’ foccorfi, che 
fi dovrebbero loro dare , verrebbero fottratti jjl’ 
antica flerilrtà ; Quanti errori perniciofifiìmi , 
'verrebbero eftirpati 5 quante verità adottare e 
praticate; quante ftraniere feoverte , che refta- 
110 per fecoli ignote alle claffi , che dovrebbe- 
ro profittarne , verrebbero con quello mezzo difi 
fufe nel volgo , e ricevute ; quanti mali ver- 
rebbero diminuiti , o diftrutri j quanti prevenu- 
ti , o riparati ; e qnanri beni , oggi precarj , ed 
incollanti , diverrebbero allora flabili , e collan- 
ti? Quali vantaggi finalmente non recherebbe allo 
■:* * Sta. 
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Stato intero quello fpiritó di. migliorazione > che 
■%’ introdurrebbe in tutte le arti , ed in tutte le 
elafi! del popolo , e quella eftenfione , che fi 

darebbe ad una delle parti piùpreziofe della pub- 

... ' • 
blica iftruzione ? 

Per dare una fpinta di più a quello generai 
movimento , converrebbe aflociare di tempo in 
tempo qualche agricoltore , e qualche artefice , 
che fi diftingue nella fua arte, all’ Economica fo- 
cietà ; ed onorare , e premiare in quello modo 
la fua indù Uria ed i Tuoi talenti . L’ uomo di 
lettere non perderebbe niente del Tuo lullro , e 
della fua dignità , comunicandola a quelli citta- 
dini meritevoli; ma l’agricoltura, e le arti gua- 
dagnerebbero moltiflìmo, nel vederli alTociate alla 
{àpienza; e 1* amore per 1* una , e le altre cre- 
derebbe molto di più in coloro, che le coltivano, 
quando folle alimentato dall’opinione , ed invi- 
gorito dalla gloria. Coh tanti oliatoli di meno, 
con tanti urti di più , chi potrebbe dubitare 
dell’ effetto ! 

: _ \ . . » ’ 


- * \ ; 
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CAPO LII. 

Della, Libertà della Stampai 

ft E la fapicnza deile leggi non confitte fol- 
tanto a proccurare il bene , ma a perpe- 
tuarlo ; Te la profperità futura del popolo , non 
meno della prefente , deve richiamar le cure 
del faggio legislatore ; fe i confini del tempo 
debbono eflère i foli limiti delle fue vedute , e 
la perennità della forte del popolo il folo ter- 
mine delle fue fperanze ; fe la fua paterna prov- 
videnza non deve foltanto reftringerfi a diftrug- 
gere i mali , che opprimono .il popolo , o- ad 
impedire quelli , che gli fovraftano , ma a pre- 
venire anche quelli , eh* egli non può preve- 
dere , e che da ignote , e ftraordinarie circoftan- 
ze potrebbero edere introdotti ; le una delle più 
profonde vedute del legislatore fapiente deve 
raggirarli ad ottenere , che il tutto inficine della 
legislazione contenga i rimedj atti a riparare 
alle imperfezioni o a i vizj , che fi polfono difeo- 
vrire , o introdurre nelle fue parti , ed a con- 
tenere i per così dire, in fe medefima la for- 
Tom.VII, - & gen- 
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gente inefauribile de’ materiali , atti al fuo nu- 
drimento , alla Tua riftorazione , ed alla Tua ri- 
parazione j fé finalmente 1* efficacia delle buone 
leggi fuppone la corrifpondenza d’ una faggia 
amminiftrazione , e fe quefta corrifpondenza i- 
ftdlà dell’ amminiftrazione dipende dalla fapien- 
za del legislatore nel.fomminiftrarle tutti i foc- 
corfi per confervare , ed eftendere il bene , e 
tutti gli oftacoli per favorire > o introdurre il 
male : fe non fi può , io dico , dubitare dell' 
evidenza di quelle verità , non fi potrà neppu- 
re dubitare de’ vantaggi della libertà della (lam- 
pa, che così ammirabilmente corrilponde a tutte 
quelle vedute . 

Yi è un tribunale , eh* elìde in ciafcheduna 
nazione ; eh’ è invifibile , perchè non ha alcu- 
no de’ legni , che potrebbero manifeftarlo , ma 
che agifee di continuo,, e che è piò forte de’ 
magiftrati , e delle leggi , de’ miniftri , e de’ Re,* 
che può eflèr pervertito dalle cattive leggi ,• di- 
retto , corretto , relo giufto , e .virtuofo dalle 
buone ; ma che non può nè dalle une , nè 
dalle altre eflèr contrattato , e dominato . Que- 
fto tribunale , che col fatto ci diraoftra , che 
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la fovranità è coftan temente , c realmente nel 
popolo ; e che non lafcia in certo modo di e- 
fercitarla , malgrado qualunque de polito, che ne 
abbia fatto tra le mani di molti , o d’ un foio, 
d’ un Senato , o d’ un Re ; quello tribunale , 
io dico , è quello dell’ opinione pubblica ; . 

In un popolo ignorante e corrotto , quello 
tribunale feonofee i fuoi interelfi , e coll’ onni- 
potenza de’ fsoi decreti perpetua il male, ed 
impedifee il bene. Ma in un popolo a feconda 
del noltro piano di pubblica educazione iftitui- 
to ,- in un popolo dominato da quelle due paf- 
fioni , che le nòftre leggi cercherebbero con 
tanti mezzi d’ introdurre , ftabilire , efpandere , 
invigorire,- in un popolo allontanato dall’ er- 
rare , approflìmata alla verità , condotto alla 
virtù da tutte quelle concaufè , che il nollro 
legislativo fi (tema porrebbe in azione : in que- 
llo popolo , il tribunale , del quale fi parla , fa- 
rebbe faggio , e virtuofo , ed unendo quelle , 
due qualità alla fua originaria , ed infeparabiie 
onnipotenza , non avrebbe bifogno d’ altro , 
che d’ elTcr avvertito del bene , che fi potrebbe 
fere , e del male , che fi potrebbe evitare per 

K t ot- 
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ottener 1* uno , ed impedir I’ altro , ed eterna- 
re in quello modo la pubblica profperità , dalla 
fapienza del legislatore così vigorofamente in- 
trodotta , e ftabilita , ed alla vigilanza d’ un 
tribunale sì potente , e sì intereflato a confer- 
varla , faggiamente afidata . 

Ma quello tribunale non ha nè foro, nè tribuna; 
non vi fon comizj , non vi è concione per lui ; in 
qual modo potrà dunque elièr iftruito dell’ inolTer- 
vanza d’ una legge utile ; del difetto , o del 
vizio, che fi è fcoverto in un* altra; d’ un er- 
rore , che fi è prefo *, o fi vuol prendere dall* 
amminiftrazione ; d’ un male , che fi e fatto , 
o che fi cerca di fare dal governo ì In qual 
modo fi richiameranno i fuoi fufiagj in favore 
d‘ un bene da farli , d’ un altro da ellenderfi , 
d’ un altro da invigorirfi ì In qual modo verrà 
avvertito de* difegni; d' un minillero iniquo , o 
dell’ abufo dell’ autorità d’ un Magillrato ì In 
qual modo verrà egli garantito da quel fonno t 
nel quale la profperità illeflà combinata colla 
naturai pigrizia dell’ uomo ha tante volte irn- 
meifi i popoli , che ne erano in po (fello , ed 
in qual modo all’ attività dell’ ambizione , che 

mac- 
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macchina ed attenta, potrà il legislatore (labil- 
mente proporzionare , ed opporre la vigilanza 
di quefto tribunale , che dovrebbe cònfervare , 
e difendere ? In qual modo in fine quefto tri- 
bunale potrebbe collantemente corrifpondere a 
quelle vedute del faggio legislatore , che lì 
raggirano a fomminiftrare al governo tutti i 
foccorfi per cònfervare , ed eftendere il bene , c 
tutti gli oftacoli per favorire, o introdurre il 
male ? 

La libertà della (lampa è quefto mezzo : il 
legislatore non deve dunque trafcurarla ; il le- 
gislatore deve (labilirla ; il legislatore deve pro- 
teggerla. L* intereflè pubblico lo richiede; la 
durata della fua legislazione , e la perennità 
della forte del popolo 1’ efigono ; e quel che 
è più , la giuftizia , quella divinità infleflìbile , 
che dev’ eflèr fempre configliata, e mai difubbi- 
dita dal legislatore , ne vieta manifcftamente la 
privazione . La pruova n’ è fempliciflìma . 

Vi è un dritto, comune ad ogni individuo 
di ogni focietà ; vi è un dritto , che non fi 
può nè perdere , nè rinunciare , nè trasferire , 
perchè dipende da un dovere , che obbliga cia- 

K i fche» 
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fcheduno, in ciafcheduna focietà; che efifte, fin- 
ché quella efifte -, e dal quale niuno può eflèr 
liberato, fenza effer efclufo dalla focietà , o fen- 
za che quefta venga diftrutta : Quello dovere 
è quello, di contribuire, per quanto ciafcheduno 
può, al bene della focietà, alla quale appartiene, 
ed il dritto , che ne dipende, è quello di mani- 
fellare alla focietà ideila le proprie idee , che 
crede conducenti, o a diminuire i fuoi mali, o 
a moltiplicare i fuoi beni . 

La libertà dunque della llampa è di fua na- 
tura fondata fopra un dritto , che non fi può 
nè perdere , nè alienare , finché fi appartiene ad 
una focietà; eh’ è fuperiore a. ed anteriore a 
mtte le leggi, perchè dipende da quella, che 
le abbraccia tutte , e tutte le precede ; che la 
violenza diftrugge , ma che la ragione -, e la 
giuftizia difèndono , e ci dicono d’ accordo , 
che la legittima autorità delle leggi non può 
avere maggiore influenza full’ efercizio di que- 
llo dritto , di quella che ha full* efercizio di 
rutti gli altri , e per confèguenza y ciré la loro 
fanzione non può cadere, che fulla perfona di 
colui , che ne ha abufàto . Se non vi è dritto 

deì 
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del quale il malvagio non pofla abufare, e ciò 
malgrado , le leggi ne permettono 1’ efercizio , e 
non ne punifcono , che 1’ abufo ; per qual ra- 
gione 1’ ifteflà regola non dovrà aver luogo 
in favore di quello , del quale fi parla , 1’ efer- 
cizio del quale , come fi è veduto , è molto più 
preziofo e per 1’ uomo , e per la focietà , di 
quello di molti altri dritti , e 1’ abufo più dif- 
ficile , e forfi meno perniciofo ? 

Se il male, che 1 ’ uomo può lare colla (lam- 
pa, può eflèr difficilmente occultato , e facilmen- 
te riparato , e quello , che può fare colla fpada, 
può eflèr facilmente occultato , e difficilmente 
riparato , perchè temer più la ftampa , che la 
fpada , e fpiare colui , che fcrive , e non colui , 
che è armato ? 

Perchè invece di diflruggere un dritto così 
preziofo, non fottoporre colui, che ne abufa, a 
quell’ ifteffa legge, alla quale vien fottopofto co- 
lui , che abufa di qualunque altro dritto , cioè 
alla pena di quel delitto , che con quell’ abufo 
ha commeflò '? Perchè non ftabilire , che qua- 
lunque fcritto , che fi pubblica colle ftampe , 
debba contenere o il nome dell’ autore, o al- 
le 4 me- 
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meno quello dell’ editore, e quando il primo 
.fi nafeonde, richiedere che il fecondo rifponda 
del primo , e fi a coftretto non folo a manife- 
flarlo , . ma a provarlo in qualunque cafo ver- 
rà dal giudice interrogato (a) , e lafciare in 
quello modo a chiunque il dritto di chiamarlo 
in giudirio , ed' accularlo come reo del de- 
litto , del quale ne’ fuoi fcritti fi è refo colpe- 
vole? 

Con un fiflema di criminal procedura , e di 
legislazione penale , come il noftro , quefto fta- 
bilimento non richiederebbe , che quella fola 
legge , giacché tutto il refto farebbe prevenu- 
to , e difpolto dalla criminale legislazione , cosi 
per garantire 1’ autore, fé è innocente , come 
per proporzionare la Tua pena al fuo delitto , o 
fia alla qualità , ed al grado del reato , che ha 
commefio, fe fi trova reo . Chiunque ha prefentc 
quella parte della nollra Opera , che la Criminale 
legislazione riguarda , non potrà dubitare deli* 

op- 

(i) V editore dovrebbe , quando 1’ autore volef- 
fc nafeondere il fuo nome , farli dare da lui de' docu- 
menti , che in qualunque cafo potrebbero atteftare , e 
convincerlo d’ elfere f autore di quello fcritto , che 
.yuol pubblicare lènza. il fuo nome. 
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opportunità , e dell' efficacia di quella leg- 
ge (0 • 

Ma fi dirà , fe 1' errore è lèropre perniciofoj 
ancorché non è col delitto combinato , un au- 
tore potrà divenir perniciofo , fenza elfer delin- 
quente . Qual rimedio a quello male, quando la 
(lampa è libera ? La libertà illefla della llampa , 
Un errore non è mai perniciofo , quando è 
generalmente riconofciuto come errore , o quan- 
do 

* 

(i) Clic fi vegga più d’ ogni altro ciò, che da 
noi fi c detto su’ delitti contro la Divinità ; contro 
il Sovrano -, contro 1' ordine pubblico , contro il ca- 
ttarne pubblico, e contro l’onore de’ Cittadini, e partico- 
larmente quelli, che riguardano le pubbliche detrazioni , 
e i libelli famofi , e fi vedrà come tutti i delitti , che 
pet mezzo della (lampa fi poflono commettete , fono in 

S uede dadi valutati , e coinprefi . Non voglio trafeurate 
' offervare a quedo propofito , che la libertà della 
(lampa ben lungi d’ edere una cofa fatale per la ripu- 
tazione dei cittadino , ne è anzi il più fìcuro baloar- 
do . Quando non vi è alcun mezzo di comunicazione 
tra l’ individuo ed il pubblico , ognuno é efpofto , fen- 
za difefa , a' colpi fegreti della malignità , e dell'in- 
vidia . L' uomo vede diminuita o diftrutta la fua ripu- 
tazione, fenza Capete né i fuoi inimici, nc le loro tra- 
me . Colla libertà della (lampa qurflo male è meno 
frequente, ed è più riparabile. Il timore di veder ma- 
nifeftata al pubblico la fua iniquità , frenerà il detratto- 
re , e la facilità di pubblicare i fatti , che maniftdano 
1' innocenza , renderà impotente la detrazione , e la ca- 
lunnia . 
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do fi può far conofcere, come tale . O 1' errore 
dunque dello fcrittore è come tale generalmen- 
te riconofciuto , ed allora la pubblica difappro- 
vazione contiene la pena, ed il rimedio ; O vie- 
ne da molti adottato , ed allora , ficcome non 
vi è errore, che non noccia a qualcheduno , co- 
sì non vi farà errore , che non farà contrattato} 
e ficcome 1’ evidenza non può accompagnare, 
che la verità , così 1’ interettè di combatter 1’ 
errore farà o difcovrire, o rifchiarare la verità , 
e P evidenza della verità farà fparire P illufio- 
ne dell’ errore. Il trionfo della verità farà allo- 
ra la pena , ed il rimedio , ed il vantaggio ciré 
la pubblica iftruzione ne raccoglierà , farà P ef- 
fetto -della difcuflìone, eh’ è eflà medefima 1’ 
effetto della libertà . 

A mifura , che gli errori fi pubblicheranno» 
verranno dunque o difereditati , o combattuti , 
e dove prima fotto gli aufpicj dell’ ofeurità a- 
vrebbero potuto lentamente efpanderfi , imporre 
a’ meno cauti , e fedurre forsi coloro ifteffi , 
che hanno il potere tra le mani co* favori 
della libertà verranno a comparire in tutta la 
loro deformità , e fomminiftreranno alla verità 

le 
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le occasioni da modrarsi in tutto il Tuo ludro , 
ed accompagnata da’ Tuoi trionfi . 

La pubblicazione ideila dell’ errore è dunque 
il miglior rimedio contro le Tue feduzioni . Non 
vi è che la verità , che guadagni nell’ eflèr di- 
vulgata . Il primo non ha che un folo afpetto 
favorevole ; 1’ altra gli ha tutti . L’ uno perde 
dunque tanto nell’ eflèr efpofto al pubblico , 
quanto vi guadagna 1' altra . Quello può im- 
porre , finché non è guardato , che da un folo 
aipetto ; e quella può eflèr dubbia, finché non è 
guardata da tutte le parti . Che fi pubblichi 1* 
uno , che si pubblichi P altra. Un folo afpet- 
^to non baderà più a tanti oflèrvatori . Effi for- 
meranno come un cerchio intorno all’ oggetto j 
e quello cerchio , che didrugge P illusione dell* 
errore , è quell’ ideilo , che dilegua i dubb) 
della verità . 

La libertà dunque della ftampa o ciré fi con- 
fideri nel rapporto , che avrebbe nel nodro le- 
gislativo fidema con quelle grandi vedute , delle 
quali fi è parlato nel principio di quedo capo ; 
o che fi confideri, come la confeguenza d' un 
dritto, che non fi può nè trasferire, nè rinun- 
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dare , nè didruggere , ma che fi può facilmen- 
te contenere ne’ giudi Tuoi confini ; ó che fi 
confideri , come uno de (i) * * * 5 più vigorofi argini 
dell' errore , o come uno de' più favorevoli 
~) veicoli della verità ; fi troverà Tempre j che è 
uno de’ beni il più fecondo di altri beni » uno 
de’ dritti più efficaci alla confervazione degli 
altri dritti ; una delle libertà , meno efpode al 
pericolo delle altre libertà cioè alla licenza ; ed 
uno de’ più vigorofi foccorsi , che la legislazio- 
ne fomminiftrar porta alla pubblica idruzione . 

Si troverà finalmente , che l 5 antico voto di 
. Platone verrebbe da noi con quedo mezzo dop- 
piamente confeguito; giacché fe per dabilire la 
felicità d’ un popolo egli voleva che o regnaf- 
fero i filofofi, o filofofa fiero i Re (i) ; nel po- 
polo a feconda del nodro legislativo fidema i- 

di* 

(i) Nifi pbilofophi civitatibui domintntur » vtl hi 

qui nunc -regei potentefque dicuntur , legitime fufficienter- 

que philofophentur , in idemque civilis potenti» , O" philo- 
fophia coneurrant , ncque, quod nunc fit, * diverfit duo 

htc tr attentar ingeniti , non erit civitnti , vel ut me * 
fert opimo , hominum generi Requie! ulla malorum , ncque 
prius htc rcfpublica -, quam verbi s expofuimus , orietur 
prò viribus , & lumen fotti afpiciet . Hoc eft quod ego 
' jamdiu dicere vereor , quafi fit incredibile di fin. V. XUt. 

de Repub. Vini. Vf 
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ftituieo , s’ incontrerebbero entrambi i beni, 
giacche le leggi genererebbero i filofofi e li fa- 
rebbero regnare , frenerebbero i Re e li coftrin- 
gerebbero a filofofare : regnerebbero i primi di- 
rigendo P opinione , e filofqferebbero gli ultimi 
per ottenerne i fuffragj, 

CAPO LUI, 

De' premj fcientificì , 

I O non nego , nè ignoro che i piaceri più 
vivi, più profondi , e più durevoli fieno 
quelli che s’ incontrano nella coltura delle fcien- 
ze , e nella ricerca delle verità . Io non nego 
nè ignoro , che la meditazione , che fembra sì te- 
tra, e sì leverà , e che e il fupplicio degl’ ingegni 
fuper fidali , e delle anime diflìpate, divenga l’oc- 
cupazione favorita di colui, che ne ha fperi- 
mentate le delizie . Io non nego , nè ignoro 
che il vigore , e 1*. elevazione che quella fom- 
miniftra allo fpirito , P ellenfione che dà alle fue 
vedute, la prodigiofa varietà di oggetti , che 
gli prefenta, cd il fentimento che da tutte que- 

f • s; % * 

ftc 



i/8 La Scienza 

sA;k> 5< >^)or^.>^>^^: 

fte cofe procede , badi a premiare le fatiche de- 
gli eflèri privilegiati che ne fono in pofl"e(To . lo 
non fon forprefo nel leggere , che Democrito li 
ritiri in una caverna , e che Demetrio rinunci 
al trono d’ Efefo per non eflèrne diftratto . 

Ma non per quello io efcluderei da una fag- 
gia legislazione i premj riferbati pel talento, o pel- 
meglio dire , per le fue più meritevoli produzio- 
ni . I piaceri, de’ quali fi è parlato, non fono nè 
noti , nè vifxbjli ; non fi polfono conofcere fe 
non quando fi fperimentano ; e per fperimentar- 
li bifogna aver per lungo tempo fopportato pa- 
zientemente le fole pene della meditazione, e del 
lavoro . Un altro bene deve dunque determina- 
re la fperanza dell’ uomo per farle intraprendere; 
un altro piacere bifogna dunque promettergli 
per renderle nel principio tolerabili*; e quello 
bene , quello piacere ben diverfo da quelli , de* 
quali fi è parlato , deve di fua natura edere ap- 
parente , è prevedibile, nel mentre che gli altri 
non fi polfono nè manifellare , nè prevedere . 

Ecco il motiva, la degnazione ed i vantaggi 
de’ premj fcientifici. Erti fervono piuttofto ad 
introdurre gli uomini nella carriera delle feienze 
* ' che 
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che a premiare le fatiche di coloro, che vi fi 
fono ammirabilmente innoltrati ; e {fi fervono 
piuttofto a moltiplicare i concorrenti nell’ arena 
del fipere , che a rimunerare 1* atleta felice , che 
vi lì è diftinto; elfi fedirebbero finalmente per 
dare un nuovo alimento alla paflìone della glo- 
ria , purché folfero coi medefimi principi deter- 
minati , e diretti , che io ho efpofti nel capo 
XLIII. di quello libro , ed a’ quali interamente 
qui mi rimetto per non ripetere inutilmente le 
medefime cofe (i). 


CAPO LIV. 


Delle belle Arti. 

c . - * • . , 

JT E belle atti , che han meritato un luogo 

. diftint ° neI noftro P'ano di pubblica educa- 

none ( 1 ) , efigono di bel nuovo le noftre cu 
re nella parte della legislazione, della quale ora 

; ci 

ft) Il lettore potrà confa Irare il citato capo 
tUtt °^ Uell ° * che potrebbe in quefta 
fn n . ’k 6 tr0Va . 8 U pte^ntlto, ri foluco , e (Abilito 

rnrmr P ft Chl P rlnc, pj . generali , ne’ quali l a teoria de 
premj c (lata da me interamente cotfiprefa 

^ Vedi il Capo XXX. di quello libro. 
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ci occupiamo . 1 rapporti , che partano trai bel- 
lo , il vero , ed il buono , danno loro una par- 
te elTenziale , ed un 5 influenza full’ iftruzionè pub- 
blica , e fu' coftumi , che non può erter trafcu- 
rata , che dal legislatore , che quelli rapporti i- 
gnora , o non fa profittarne . 

Un popolo, preflo il quale il fenfo interno del 
bello vien dalle bellezze delle arti efercitato, fvi- 
luppato , coltivato, e perfezionato , è lènza dub- 
bio , ( tutte le altre circoftanze uguali ) più 
retto ne’ Tuoi giudizj , più giufto nelle fue com- 
binazioni , più ragionevole ne’ Tuoi difcorfi , più 
avvanzato , e più difpollo a far de’ progredì nel- 
la pubblica iftruzionè , che non lo è il popolo , 
che è privo di quello foccorfo . L* idee d’ ordi- 
ne , di convenienza , di perfezione non lì po- 
trebbero rettificare fopra alcuni oggetti lènza 
fenùrlène l’ influenza fu tutti gli alt ri , giacché 
agli occhi dell’ indagatore profondo vi è maggior 
convenienza di quel che li crede tra le cofe , 
che coftituifcono la bellezza di una ftatua e la 
faviezza d’una legge, la perfezione d’ un edifi- 
cio e là fapienza d’uno fcritto , la condotta d’ 
un poema e quella d’ una battaglia , il merito 
del pittore c la virtù dell' eroe , Se 
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Se le Mie arti non avellerò dunque altro , 
che quella parte, e quella influenza nella pubbli- 
ca illruzione, non dovrebbe ciò ballare per obbli- 
gare il legislatore a promuoverle, e proteggerle? 
Ma quanto crefcerà 1’ idea della loro utilità, quan- 
do lì rifletterà all* influenza , che aver pedono 
fu’ collumi ! 

Un popolo, preflo il quale le belle arti hai» 
fatto de’ conlìderabili progrelfl, ha fenza debbio, 
( tutte le altre circoflanze uguali ) molti mezzi 
di più , e molti ollacoli di meno, per cflèr con- 
dotto, o conlèrvato fotto 1* impero delle due 
■pajfioni , dalle quali , carne lì è moftrato , de- 
ve dipendere la virtù de’ popoli , e la perfezio- 
ne de’ loro collumi . Colla fcoltura , colla pittu- 
ra , coll’ architettura medelìma il legislatore può 
ammirabilmente rifvegliare , alimentare , diffonde- 
re 1’ amor dell 4 gloria , adoprando quelle arti 
ne’ premj della virtù , e ne' monumenti deftina- 
ti ad eternare la gloria di colui, che gli ha me- 
ritati , Può rifvegliare , ed alimentare anche il 
fatriotifmo cogli efempj , che perpetua , cogli 
urti , che comunica , coi fentimenti , che della 
l’ azione d’ un eroe , alla quale il talento dell’ 
Tom, FU, ' L ar- 


/ 


; 
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arrida ha faputo dare turco quel rilievo , che li 
richiede per rendere più profondi , e più energi- 
ci quelli fentimemi ; può finalmente alimentare 
quella naturai compiacenza , che tanto favorifce 
il patriotifmo , e che non fi fente , che da que’ 
popoli , che han la forte d’ appartenere ad una 
Patria, che gli onora , mettendogli a parte della Aia 
gloria , e della fua dignità . 

Cojla Mufica può eccitare , può frenare , può 
innafprire , può intenerire , può dellar Iodio per 
alcuni oggetti, e l’amore per alcuni altri; può 
comunicare una certa energia negli animi , un 
certo calore ne’ cuori , che polfono efièr molto 
più di quel che fi crede fecondi in effetti (i) ; 

può 

(») Coloro , clic fono verfati nella lettura degli 
Antichi , non acculeranno Scuramente di Il rattezza quelle 
inie idee . Elfi le troveranno uniformi a ciò, che T anti- 
ca filofofia aveva di meno contrattato j elfi le troveran- 
no uniformi a’ principi di Pitagora , e di Talere , di 
Platone , e di Ariftotile . Efli le troveranno confermate 
dalle leggi di Licurgo u e da' fatti rapportati dagli Sto. 
rici piò accreditati., fili troveranno in Polibio gli ef- 
fetti della mufica pretto .gli Arcadi , e quelli della fua 
allenza pretto gli abitatori di Cineto . Etti troveranno ,in 
Ateneo, che tutte le Jtggi divine, ed umane, I esorta- 
zioni alla virtù, la cognizione di ciò, che riguardava gli 
Dei , e gli uomini , la vita , e le getti delle perfone il- 
luftii , erano fcritte in ver fi , e cantate pubblicamente da 

un 
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può in poche parole rifvegliare que’ fentimenù, 
pe’ quali noi impiegato abbiamo sì frequente- 
mente il miniftero di quell’ arte nel noftro pie- 
no di pubblica educazione , e pe’ quali noi vor- 
remmo , che la legislazione ne dirigefle 1’ eferc:- 
zio , come diriger dovrebbe quello di tutte le 
belle arti, per renderle ciò, che fon atte a dive- 
nire , le cooperatrici , e le foftenitrici dell' iftru- 

L v zio- 

un Coro al fuono di varj ifttumenti . Eflì troveranno in 
alcuni popoli 1* ufo de' Cori de’ mutici , durante la bat- 
taglia . Efli troveranno i diverti effetti, che Timoteo 
produceva in Alcfsandro eoi modo frigio , e col Lidio-, o 
quelli , che Plutarco ci narra prodotti dal malico Ter- 
panter in Lacedetnonia . Effi troveranno nell' Moria cele- 
bre di David Hume, eh’ Eduardo Re d‘ Inghilterra do- 
po aver conquittaco il principato di Galles , per confer- 
vare il popolo fotto la fua fchiavitù condanno a morte 
i Poeti, fe bruciare i loro fcritti , e proibì quelle fe- 
de, nelle quali i loro canti accompagnati da una mafica 
maettofa , e guerriera , elevavano T animo , e vi detta- 
vano fèntimenci oppotti a quelli , che convengono all* 
«furpatore , ed al Tiranno. Etti conofceranno finalmente, 
che fe pàtio i moderni popoli non ti ottengono piti dal- 
la mufica i medefimi effetti , bifogna attribuirlo a due 
caufe : all’ ignoranza de’ Legislatori , che non ne cono- 
feono nè l’ importanza , nè T ufo , che converrebbe farne* 
ed all’ alterazione dell'arte, 1’ antica femplicità della quale -è 
fiata , per ranco tempo , e Io è, ancora quali univcrfaU 
mente , foftituita da una mufica complicata , e difficile , 
priva di femplicità , e di lpgica „ contaminata da tutti i 
Vizj del fi-colo , e guidata foltanto da alcune regole mec- 
caniche , e da un eftro più bizzarro , che folido . 

'"S»> , 
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zioac pubblica, e della pubblica virtù (i). 

Le belle arti richiedono dunque protezione , 
e direzione . 

Noi abbiam già in gran parte fomminiftrata 
loro l’ una e 1* altra nel noftro piano di pubbli- 
ca educazione , Noi ne abbiam facilitati i pro- 
creili coll’ iftituzione , che abbiam data agli arri- 
di (i) ; noi ne abbiam diretto l’ufo coll’edu- 
cazione morale, alla quale parteciperebbero (3); 
noi le abbiam protette col gufto , che ne abbia- 
no ifpirato nell’educazione iftefTa a tutte ne ciar- 
li dello Stato , che fono nel calo d' iqipiegar- 

le 

( 1 ) Spero , che il Lettore non mi opporrà alcuno 
de' fatti dell' Moria, ne' quali fi vede la perfezione delle 
belle arti combinata colla corruzione de’ codumi , dopo 
thè io badantemente ho prevenuta quell* obbiezione nelCa- 
po XLVlIl.nel quale ho elàminata l’ ideila quedione riguar- 
do alle feienze . Se le belle arti fi fono incontrate coll» 
corruzione de' codumi d" un popolo , molto lontano 
d' elTerne la caufa , ni hanno forfè ritardati i progredì . 
In mezzo alle tante , e sì potenti concaufe di corruzione* 
.che potevano elfc produrre? che potevano operare? Che 
fi combinino colle altre concaufe della virtù, e fi ve- 
drà allora in qual modo effe vi coopereranno , in 
qual modo ne diverranno una delle concaufe , ed in 
qual modo queda coneaufa farà molto lontana dall’ effe- 
re trai numero di quelle , che meritano 1’ ultimo' luogo, 
( 1 ) Vedi il Capo XXX. di quedo libro fui Collegio 
per le belle atti . « 

(3) Vedi il Capo X. full' educazione morale della 
feconda dada. 


J 
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le (i) i noi le abbiamo con temporaneamente di- 
rette colle idee morali , che dabilite abbiamo in 
quelle claffi (z) . ' 

Quedo è quel che lì è fatto ; quel che iella 
a lare , è molto più facile . 

Vi è un ufo da fere delle belle arti , che 
racchiude il doppio vantaggio di promuoverle , e 
dirigerle nel tempo iftello , e che ammirabil- 
mente corrifponde colle idee poc’ anzi indicate . 
Bifognerebbe adoprare le belle arti per premiare 
alcuni meriti , per onorare alcune virtù , per eter- 
nare alcuni fatti . Le dame , le pitture , i pub* 
blici monumenti , dovrebbero aver luogo nelle 
diverte fpecie di preraj dalle leggi prefcritte . Le 
opere dell’ arrida dovrebbero coronare le virtù dell’ 
eroe, eie virtù dell’eroe dovrebbero efercitare il ta- 
lento dell' arrida, ed onorare la fua mano . Bifogne-i 
rebbe promuovere le arti colla virtù, e la virtù colle 
arti ; bifognerebbe ridabilire tra loro quella cor- 
tifpondenza reciproca, che contribuì tanto a mol- 

L } . ... ti- 

fi) Vedi il Capo XXIV. fall’ educazione fcientifica 
del Collegio de' Magiftrati, e de’ Guerrieri , ed il Capo, 
che lo fiegue. 

(2) Vedi il citato Capo full' educazione morale 
della feconda dalle. 
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tiplicare nella Grecia gli arridi , e gli eroi , e 
che la fottralle da quell’ obblio, nel quale furono 
ingojate tante nazioni , che la precedettero , non 
perchè furon prive di virtù , ma di chi le abbia 
celebrate : 

Vtxcre fortes ante Agamemnona 
Multi ; fed omnes illacrymabiles 
Vrgentur , ignotìque longa 
Notte : carene quia vate / acro ( i ) . , 

Ecco il miglior mezzo , che la legislazione 
pollà impiegare per promuovere , e dirigere le 
belle arti , e condurle a quella perfezione , ed a 
quella utilità , che non avran mai , finche non 
verran impiegate , che nel fervire al luflo , al- 
la vanità - , alla voluttà ; finché 1* artifta non 
verrà confiderato , e non fi confidererà egli me- 
defimo , che come un uomo , che diverte i 
Grandi , ed il Pubblico , e che libera per alcuni 
momenti dalla noja 1* inoperofa opulenza ; fin- 
che le belle arti non occuperanno nel vallo pia- 
no del Legislatore un luogo didimo tra le con- 
caufe del patriotijmo , e della gloria , e per con- 
feguenza della virtù ; e finché 1’ arrida non ver- 

n rà 


(i) Orazio. 
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rà fovente chiamato dal Principe per comuni- 
cargli i fuoi ordini a feconda de’ preferirti della 
legge , come li Comunicherebbe al Magiftrato , 
incaricato d’ una commiffìone importànte 3 e dif- 
ficile , e per quello appunto lufinghiera ed ono- 
revole pe’ talenti che richiede , e la confidenza , 
che fuppone . 

Che il Legislatore , dopo aver dunque educa- 
to, ed iftituito 1’ artifta ( 1 ), 1’ eferciti , e f o« 
nori coll’ impiegarlo ne’ fuoi grandi oggetti , col 
farlo concorrere a’ fuoi gran fini , e non dubi- 
ti dell’ effetto . Egli non avrà bifogno d’ altro, 
per dare alle belle arti tutta quella protezione , 
e direzione , che può eflèr della pertinenza delle 
leggi . Il refto deve abbandonarlo alla cura dell' 
amminillrazione . 


* < * * ) i 

L '4 CA- 

(t) Ne Collegj da’ noi propofti nel piano di pul>- 
blica educazione . 
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-CAPO LIV. 

. Della forte , e degli effetti della pubblica Jflrtt- 
zjont in un Popolo , 4 feconda del nofiro 
legislativo fifiema ifiituito . 

« 

TT*' Avorita , e diretta in quello modo la pub- 
blica iftruzione ; introdotto con quelli mez- 
zi il faper vero tra 1 dotti , e proferito gli er- 
rori, e diffufi i lumi nella moltitudine ; incorag- 
giate , dirette , ed adoprate in quello modo le 
belle arti : quale farà la forte della coltura di 
quello popolo , quali ne faran gli effètti ? L' e- 
fperienza di ciò, che a tanti popoli è avvenuto, 
dovrà fori! dirigere 1* importante prefagio , 
che in quello momento ci occupa i Sarà folli 
un Decreto eterno dell’ Altillìmo , che due mila 
anni d’ ignoranza , e di barbarie debbano necef- 
fariamente fuccedere ad uno o due fecoli di 
feienza , e di coltura ì Se 1 J efperienza pare , che 
c’ induca a quella opinione , cola deve dirci la 
ragione ? Per prefagire con faviezza filile tracce 
dell' efperienza non bifogna forli partire dall' u- 
guaglianza delle caule, per giugnere all' uguaglian. 

za 
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za degli effetti / Non è forfi quello il canone sì 
trafeurato da alcuni moderni filolofi , ma sì in- 
culcato dalla ragione , allorché lì tratta di pre- 
fagire da ciò, eh' è avvenuto , ciò che deve 
avvenire ì 

Or , io domando , qual' è il popolo , preflo 
il quale la pubblica irruzione lìa Hata prodot- 
ta , e diretta da tutte quelle concaulè , che la 
produrrebbero { e dirigerebbero in quello, che a 
feconda del noftro legislativo fiftema verrebbe ifti- 
tuito ? Qual’ è il popolo, nel quale tutte le parti del- 
la legislazione abbiano concorfo a condurlo , e 
confer vario in quello flato d’iftruzione? Qual' è 
quello, nel quale tutte le caule della pubblica pro- 
fperità , fieno Hate anche quelle della pubblica 
iftruzione , e la pubblica iftruzione relà dalla là- 
pienza delle leggi effètto e caufa nel tempo iftef- 
fó , lìa eflà medefima divenuta una delle caule , 
e de fofìegni della .pubblica prolperità ? Qual* è 
quello , nel quale 1’ educazione fcientifica delle 
dalli fupetiori , e l’ elpanfione de’lumi belle ciaf- 
fi inferiori fia Hata immediatamente operata dalla 
legge , immediatamente dalla legge diretta , e per 
confeguenza dalla legge condotta a’ luoi fini , 
ed allòciata a* ftìoi mezzi ? Se 
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Se noi ofièrviamo le caufe , che concorfero a. 
promuovere le fcienze e le belle arti in Roma , 
noi ne troveremo tra quelle varie , che ben lun- 
gi dall’ edere quelle della fua profperità , furono 
per lo appunto -quelle medefime della fua deca- 
denza , e rovina . 

Le ricchezze sì conducenti , come fi è veduto 
(i) , all’introduzione, ed a’ progredì delle fcien- 
ze , c delle belle arti : le ricchezze , che nel po- 
polo a feconda del noftro legislativo fiftema ifti- 
tuito , favorirebbero , come fi è veduto (z) , la 
"virtù , e farebbero edènziali alla fua profperità; le 
ricchezze , io dico , che più d’ ogni altro contri- 
buirono a condurle in Roma , invece di favo- 
rire la fua virtù , e la fua profperità, dovevano, 
come fi è dimoftrato ( ; ) , corrompere i fuoi co- 
fiumi , e concorrere alla fua rovina . L’ altra cau- 
fa sì propizia allo fviluppo dell’ umano talento , 
e eh’ ebbe in Roma tanta parte nella produzio- 
ne de' più infigni uomini , che fotto il fuo cielo 
■ fiorirono, non fu forfi la civile difcordia,che prece- 
dè, accompagnò , e feguì la dittatura di Siila , e che 
é ‘ » non 

(i) Capo XLIX. di quello IV. Libro, 

(i) Capo XLVU. di quello IV.' Libro. 

(3) Nel Capo XLYI. di quello iy. Libro, 
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non terminò, che coll’ intera perdita della Tua liber- 
tà ; Finalmente la più diretta, la più immediata , 
e la più potente delle caule , che favorirono le 
fcicnze , e le belle arti in Róma , non fu -forfi 
l’ interefle , e la vanità d’ un nafcente difpotifmo , 
e d’ un tiranno avveduto , che per diftraere gli 
animi dalla memoria recente della perduta liber- 
tà ; per occultar loro la melta inazione della fer- 
viti ; per lafciare uno sfogo alla partìon della 
gloria, prima di poterla interamente diftruggere; 
e per determinare in favor fuo gli uomini , che 
hanno la maggiore influenza full’ opinione degli 
altri , rivolle gli animi verfo le fcienze , e le 
belle arti ; onorò , premiò , incoraggi e promoflè 
con tutt’ i mezzi le une , e le altre , e le con- 
duce a quel grado di profperità , che fit ancora, 
e farà fempre l’ammirazione della più tarda po- 
flerità ì 

Quale poteva dunque effcr la forte , e gli ef- 
fetti delle fcienze , e delle belle arti da quelle 
paufe prodotte, ed a quelli fini dirette ? Qual 
meraviglia, che la loro profperità folle sì breve, 
e sì invalutabili , e sì efimeri riguardo al pub- 
blico bene i loro effetti > 
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Nella Grecia medefima, nella quale le fcienze 
e le belle arti furono colla libertà a (lodate , e 
nella quale varie caufe della pubblica profperità 
erano anche caufe della pubblica iftruzione ; vi 
età nulla dimeno una differenza efTenziale riguar- 
dò a quell' oggetto tra ella e '1 popolo, a fecon- 
da del noftro legislativo fiftema iftituito . 

Ne’ varj popoli , che abitarono quella feli- 
ce regione , non ve ne era un folo, predo il 
quale la (denti fica educazione folfe , come nel 
noftro , dalli legge immediatamente regolata , dal- 
la legge immediatamente diretta . Quella fola ef- 
fenzial differenza , oltre le varie altre , che dall’ 
intero fiftema legislativo di quelli popoli, e dal- 
l’intero fiftema legislativo del noftro procedono; 
quella fola elfenzial differenza, io dico, non ba- 
tterà forfi per farci vedere la differenza ugual- 
mente ellènziale, che deve pattare tra la forte , e 
gli effetti della pubblica iftruzione di que’ popo- 
li , e la- forte e gli effetti della pubblica iftruzio- 
ne del noftro ? 

Che doveva produrre quello filenzio delle leg- 
gi folla fcientifica educazione ? Che doveva parti- 
colarmente produrre in popoli per la natura del 

lo- 
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loro clima , e per la forma del loro governo , 
ardenti , e vivaci ? Quel che in fatti col progref- 
fo del tempo fucceffivamentc produflè . Le tante 
diverfe fcuole , che fi permutarono in tante di- 
verfe fette di filofofi; lo fpirito di partito, eh' è 
lo spirito di qualunque fetta , e di qualunque 
fettario, e lo fpirito di fofifma , che predo , o 
tardi deve neceflàriamente nafeerne , e eh’ à 
così contrario al fapere , come lo è il primo al- 
la concordia : finalmente il tempio facro della fi- 
lofofia, e delle feienze, convertito in un campo 
di battaglia , dove non fi faceva , che attaccare 
e difèndere le diverfe opinioni , e dove i trion- 
fi , e le perdite erano ugualmente dall’ abufo 
della ragione prodotti , e per confèguenza ugual- 
mente pregiudizievoli alla verità, ed alla feienza. 

Ecco quale fu una delle più potenti caufe, che 
preparò nel loro nafeere ifteffo la decadenza del-» 
le feienze , e per confeguenza delle belle arti an- 
cora nella Grecia ; ed ecco quella , che noti a- 
vrebbe ficuramente luogo nel popolo a feconda 
del noftro legislativo fiftema ifìituito. 

Il poco , che noi fappiamo dell’ Egizia , e 
della Caldea iftoria , ci balta anche per efcluder* 

dal 
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dal prefagio, che fi vuol fare, 1’ efperienza di ciò, 
che preflb quefti popoli è avvenuto . Il miftero , 
col quale predò quelli popoli fi nafcondeva il 
fapere da coloro, eh' ne erano i depofitarj , vi- 
zio da efiì trafmelTo , ma modificato , e di mol- 
to raddolcito , e corretto , predò gli altri popo- 
li dell’antichità , quello miftero doveva necef- 
fariamenre opporre un potente oftacolo all’efpan- 
fione de’ lumi ; alla diffufione degli utili rifultati 
dell’ arcano fapere ; alla correzione della opinione 
pubblica , ed alla proferizione de’ volgari errori , 
che , come fi è detto , debbono edere i . più pre- 
ziofi effetti , che il Legislatore deve nella pubbli- 
ca iftruzione cercare , ed ottenere . 

Più : la legge non folo non regolava , nè di- 
rigeva predò quefti popoli la pubblica iftruzio- 
ne , ma non poteva neppur penetrare nel facro 
recinto , nel quale il fapere veniva rinchiufo , e 
difefo dalla curiofità del profano . 

- Finalmente quel vizio , s'i confiderabile , e si 
poco odervato nella forma del governo di quefti 
popoli ; quel vizio , che confifteva nel dare un 
potere più giudiziario , che legislativo al Monar- 
ca ; quello jyizio , che doveva condurre quefti 

s°- 
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governi al difpocirmo ■> come ve li condude in 
fatti ; quello vizio , io dico » fecondava il ger- 
me di quella pianta velenofa , che doveva ricon- 
durre nell' ignoranza , e nella barbarie , quelli 
popoli , che l’ illoria ci prefenta , come i primi 
maellri del genere umano . 

Io non parlo degli Arabi fotto 1’ impero de* 
Calif . Le fcienze , e le arti nate prelTo di loro 
*tral difpotifmo , e la fu perdizione , pofTono pa- 
ragonarli ad un uomo , che ha la difgrazia di 
nafcere in un aere pellifero, ed in un fuolo in- 
fettato da fiere, e da moftri . Una vita languida, 
ed una morte immatura doveva necedàriamente 
elfere la loro forte. 

Ma che diremo noi dell’ Italia, nell’ epoca fe- 
lice del rinafcimento delle fcienze , e delle belle 
arti ? La forte , eh’ ebbero , gli effetti , che 
produdero , poflono mai influire fui prefagio 
della forte , e degli effetti , che aver dovrebbero 
predo il popolo a feconda del noftro legislativo 
liftema iflituito? Odèrvando da filofofi l’ iftorìa 
dì que’ tempi , non fi troverà fori! , che la più 
potente delle caufe , che concorfero a richiama- 
re , e promuovere le une , e le altre in quell’- 
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amena regione, fii la Ponteficaie opulenza , e 1* 
intereflè de’ Papi di fbllenere coll* opinione un * 
autocrazia (i) full’ opinione fondata ì Riunendo in- 
torno alla Cattedra di Pietro le opere de’ foni- 
mi Artefici e le fatiche e le perfone de’ Dotti, 
ebbero e dì altro fine, fé non quello di accrefce- 
re la venerazione per la perfona , che l’occupa- 
va ; L’ autorità, che fè bruciare le opere di Gali- 
leo , e che pagava , o premiava i talenti co’ be- 
neficj della ftraniera ignoranza, poteva forlì ave- 
te altro feopo di quello nel promuovere le faen- 
ze , e le belle arti > \ 

Se noi otTerviamo in oltre lo flato poli- 
tico dell’ Italia di que’ tempi , noi trovere- 
mo in quella funefla politica , che dirige i 
governi afToluti , p deboli , un oftacolp po- 
te nei (lìmo all’ efpanfione de’ lumi , ed alla loro 
permanenza . Straordinarie circoflanze potevano 
produrre de’ grandi uomini in quelli governi; 
ma le caufe , che favorivano 1’ ignoranza , c l\ 
errore . erano permanenti , e /labili , Finalmente 
la protezione, de’ Medici , qualunque ella folle , 
non ayeva alcun appoggio nelle leggi ; non veni - 
va da quelle nè prodotta , nè diretta j in poche 

pa> 
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parole , era la protezione del cittadino ricco , e 
magnifico , del Dedomagogo ambiziofo , e quin- 
di del Sovrano , ma non era quella del Legisla- 
tore , e delle Leggi . 

Quelle poche riflellioni appena accennate , e 
che a mifura , che chi legge fi prenderà la pena 
di edendere , e di approfondare , fi troveranno 
Tempre piCi convincenti ; quelle poche riflellioni, 
io dico , baderanno per moflrarci 1’ abufo, che fi 
farebbe dell’ efperienza , le fi voleflè con quella 
regolare il prefagio , che ci occupa . Abbando- 
niamo dunque l’idoria, e i fatti , e vediamo ciò 
che la ragione , ed il buon fenfo ci dicono . 

Quando un effetto vien prodotto , e foderia- 
te dal concorfo di molte forze , che a vicenda 
fi foccorrono , e fi confervano y quando tutte 
quelle contrarie forze , che potrebbero didurbare 
f azione delle favorevoli , fono date prevenute , 
ed efdufe; quando la natura delle forze impie- 
gate , è dì divenire più efficaci a mifura , che 
più agifeono ; quando finalmente 1’ effetto iftef- 
fo , che producono , e fodengono , diviene per 
queda ammirabile concatenazione di colè , l’ali- 
mento delle forze , che concorrono, a produrlo « 
.Tom. VII, M e fo 
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e (ottenerlo : in quella ipotefi il prefagio della 
{labilità , e perennità di quell’ effetto non fareb- 
be forfi evidentemente approvato dalla ragione, 
e dal buon fenfo l Ecco appunto il cafo , del 
quale fi parla . 

Tutte le partì della legislazione farebbero , 
come fi è dimoftrato , le forze , che concorreb- 
bero a condurre , e confervare il popolo in que- 
llo flato d’ iftruzione . Tutte quefte parti della 
legislazione, come fi è anche dimottrato , fareb- 
bero talmente formate , c combinate , che a vi- 
cenda tenderebbero a foccorrerfi , ed a confer- 
varfi . Tutte le contrarie forze , che potrebbero 
difturbar l’ azione delle favorevoli , cioè tutte le 
caufe, che potrebbero turbare 1' azione delle di- 
verte parti della legislazione , farebbero , come 
lì è veduto , e come fi feguiterà a vedere nel 
decorfo dell'opera , dall’ intero fiftema legisla- 
tivo prevenute , ed efclufe . Tutte quefte par- 
ti della legislazione , che direttamente , o in- 
direttamente conco/rebbero a condurre , e con- 
lèrvare il popolo in quefto flato d’ iftru- 
zione , e che fono quelle ifteflè , che con- 
correrebbero a condurlo e confèrvarlo in 
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quello fiato di vera , e folida profperità , che 
forma il comune e generale loro feopo > fi 
renderebbero , come c evidente , più efficaci , a 
xnifura , che più agirebbero fui popolo , e che 
quello avelie per più lungo tempo la loro - azio- 
ne fubita . 

Finalmente l’effètto , del quale li parla , o fi a 
1’ iJìrux.ìonc , da tutte quelle pani della legisla- 
zione direttamente , o indirettamente prodotta » 
e foffenuta, diverrebbe , come fi è anche pro- 
vato , 1’ alimento delle forze t che concorrono 
a produrla , e follenerla ; giacche , facendo co- 
nolcere ai popolo i Tuoi veri interdir , ella fa- 
vorirebbe 1’ azione delle leggi , che li feconda, 
no ; facendogli conofcere , e valutare la fua fe- 
licità , concorrerebbe con effe a confeguirc , fot- 
to gli aufpicj delle due palfioni , delle quali fi è 
parlato , la defiderata unione della volontà col do- 
vere; e, formando e dirigendo 1* opinione pub- 
blica , efla formerebbe e dirigerebbe ciò, ch‘ è più 
forte del Sovrano e delle leggi, e per confèguen- 
za ciò , che deve confervare , e perpetuare il vigo- 
re, e la perfezione della Legislazione , cioè , ciò , 
che deve garantire il tutto-infieme di effà dall* 

M x ‘ in- , 
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inollèrvanza o dal languore , c le lue parti dalle 
imperfezioni , o da 5 vizj 0 che il tempo , e le 
circoftanze poflono in eflè difeoprire , introdurre, 
o cagionare . 

Quale farebbe dunque la forte e gli effètti 
della pubblica iftruzione nel popolo, a feconda del 
noftro legislativo fiftema iftituito ? Considerata 
come effetto , lo flato di profperità , nel quale 
tante, e sì fatte forze concorrono a condurla , 
e foftenerla , farebbe (labile , e perpetuo . Con- 
siderata come caufà , effe non folo concorrerebbe 
a produrre, c foflenere la pubblica profperità , 
ma ad eternarla , eternando il vigore , e la per- 
fezione della legislazione , dalla quale dipende (i). 

Quelle idee fi combinano perfèttamente con 
quelle , che da! mio intero filfema legislativo di- 
pendono j eflè non ne fono , che confèguenze 
femplici , e naturali . Ma per diflruggere i dubbj, 
che polfono eccitare , bifogna prima terminare 
la collruzione delle altre parti di quello vado 
edificio ; bifogna anche fare qualche colà di più > 
Terminata la collruzione , bifogna prefentarlo in 

un 

(i) Vedi ciò , cke poc'anzi fi è detto nel Capo 
della libertà della ftampa . 
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un punto di veduta , dal quale 1' occhio pofTa 
vederne tutti i rapporti, polla concepirne Vince- 
rne . Quando quell' ultimo palio farà dato , allora 
io rammenterò a chi legge quelle confeguenze, 
e le prefenterò di nuovo al Tuo giudizio, fenza 
inquietitudine , e fenza appello . 

Profeguiamo intanto la collruzione dell’ cdi> 
ficio . Quella parte di elfo , che le religiofe leg- 
gi deve contenere , e che ha tanto rapporto 
con quella , che abbiam terminata , richiamerà le 
nuove noftre cure. Quello farà il Santuario del 
Tempio, che io innalzo alla Felicità, ed alla Vir- 
tù . Se 1’ impollura 1’ ha profanato , prima di 
vederlo coflrutto, fpero , che la verità lo ven- 
dichi ; c giultifichi agli occhi dell’ uomo i di le- 
gni dell’ Architetto già noti al Dio , che Ugge 
ite* entri , e che condanna i temerarj gìudiz.j . 

fine del IV Libre , e del VII. Volume . 
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DE' CAPITOLI 
Comprefi nel VII. Volume . 
LIBRO IV. 


Delie leggi che riguardano l’educazione» 

I COSTUMI i B l' 1 STRUZIONB PUBBLICA. 

PARTE SECONDA. 


Delle Leggi , che riguardano i coturni , 

Cap. XXXIV. Q Copo di ejuefl a parte della fcien- 

Q za legislativa . i 

Cap, XXXV. Della pojfbilità di giugnere alt in - 
dicalo J> copo , 4* * 

Cap. XXXVI. Della pajjìone unica originaria dell' 
uomo , e degli effetti delle Jue modificazioni ncl-~ 
le diverfe pacioni fattizie dominanti ne' dìverfi 

popoli i 

Cap. XXXVII. Delle circojlanze fifiche , morali ■, 
e politiche , che concorrono a formare le paj- 
ftoni dominanti de ’ popoli , e della doppia , c 
principale influenza , che vi ha tra quefte e la 

Legislazione . 1 3 • 
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CAP • XXXVITT - Del pejfo delle antecedenti idee\ 
? fame-ai quale effe c l conducono . ay, 

CA P ‘ ^ XIX - f ome dalle pa fiorii dominanti de" 
Popoli proceda il confeguimento , o lo fmarri- 
ntcnto del propofto feopo , y ìg > 

Cap. XL. Profe gfiimento dell’iftejfo figgono . Del- 
le paflìom conducenti , ? z ' 

Cap. XLI. Dell’ amor della Patria , e della fua ' 
ncccjfaria dipendenza dalla Ja pie n za delle lezzi , 

* del gove r no . i9 

Cap - X } rI : Appendice all'antecedente Capo . Su- 
£lt effetti delU pafione della gloria in un popo- 
lo , ove regna quella della, patria . so , 

Cap XLIII. De' mezzi , che la legislazione devo 
impiegare per introdurre , ftabilire , efpandtre , 
invigorire la pajfion della gloria . J4 . 

Cap. XLIV. Profeguimento delliftejfo /oggetto . 7 z. 
Cap. XLV. Obliezione . g f 

Cap.. XLVI Delle vere confi , per le ‘ quali le 
ricchezze fon divenute , divengono , e po fono 
— divenire le corrompitrici de' popoli . ‘ 

CAP. XLVII. Dell' afenza di quefte caufe in un 
popolo , nel quale il fiftema legislativo , che for- 
ma l oggetto di quef Opera , verrebbe adot- 
tato . 

ioo. 
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PARTE TERZA.’ 

Delle Legati che riguardano V irruzione pubblica. 

Gap. XLVIII. Del? influenza dell' Irruzione pub- 
blica Julia virtù, e la felicità de" popoli . 109. 

Cap. XLIX. De'foccorjì , che 1 * libazione pub - 
Hlca verrebbe a ricevere dalle altre parti di 
ejitefto legislativo Jìftema . 1 1 6. 

Cap. L. De' foccorji , che 1 ’ Iftruzionc pubblica 
do vrebbe ricevere da qucfta parte della legisla - 
zjone , che immediatamente la riguarda ; e pri- 
ma d’ ogni altro del nuovo piano , fui quale 


fondar Ji dovrebbero le Vniverfità 

degli Stu - 

d J - 

i^7. 

Cap. LI. fàcile Accademie fcientifiche 

131. 

Cap. LII. Della libertà della Stampa. 

. *4 ;• 

Cap. LIII. De' premj fcientifci *> 

l 57- 

Cap. LIV. Delle belle Arti . 

'S9- 

Cap. LV. Della forte , e degli effetti 

della pub- 

biica Istruzione m un popolo a feconda del no - 

ftro legislativo Jìftema istituito . 

168. 
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